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|A| PREMESSA 

La presente relazione ha lo scopo di fornire informazioni relative ai criteri ed alle modalità 

operative per la gestione del Piano di Monitoraggio Ambientale (P.M.A.) durante le fasi di 

costruzione, esercizio e dismissione inerenti il progetto di parco fotovoltaico, per la produzione 

di energia elettrica da fonte rinnovabile, da realizzarsi in agro nel comune di Genzano di Lucania 

(PZ) alla località “Monte Poto” e proposto dalla società Lucania Energy Srl. 

 

|B| PIANO DI MONITORAGGIO AMBIENTALE 

Il Monitoraggio Ambientale, per tutte le opere soggette a VIA - ai sensi dell’art.28 del 

D.Lgs.152/2006 e s.m.i. (incluse quelle strategiche ai sensi della L.443/2001) - rappresenta lo 

strumento che fornisce la reale misura dell’evoluzione dello stato dell’ambiente nelle varie 

fasi di attuazione dell’opera e che consente ai soggetti responsabili (proponente, autorità 

competenti) di individuare i segnali necessari per attivare preventivamente e tempestivamente 

eventuali azioni correttive qualora le "risposte" ambientali non siano rispondenti alle previsioni 

effettuate nell’ambito del processo di VIA. 

Gli obiettivi del MA e le conseguenti attività che dovranno essere programmate ed adeguatamente 

caratterizzate nel PMA vengono scanditi per fasi; nel dettaglio: 

a) Il monitoraggio ante operam o monitoraggio dello scenario di base - svolto ancor prima che vi 

sia l’avvio dei lavori - punta a verificare lo scenario ambientale di riferimento utilizzato nello 

SIA. Si procede alla caratterizzazione delle varie componenti ambientali – ed i relativi 

parametri – di modo da aver un quadro dello scenario di base utilizzato poi per il confronto 

con le successive fasi di monitoraggio mediante la rilevazione degli stessi parametri 

caratterizzanti lo stato delle componenti ambientali. Tale monitoraggio serve ad inquadrare 

le relative tendenze in atto prima ancora che avvenga la realizzazione dell’opera; 

b) Il monitoraggio degli effetti ambientali in corso d’opera e post operam (o monitoraggio degli 

impatti ambientali) consiste nella verifica delle previsioni degli impatti ambientali contenute 

nello SIA e delle variazioni dello scenario di base - mediante la rilevazione dei parametri presi 

a riferimento per le diverse componenti ambientali soggette ad un impatto significativo - a 

seguito dell’attuazione dell’opera nelle sue diverse fasi. Tale fase  di monitoraggio consiste 

nello svolgimento di attività che consentiranno di: 

 verificare l’efficacia delle misure di mitigazione previste nello SIA per ridurre la 

significatività degli impatti ambientali individuati in fase di cantiere e di esercizio; 

 individuare eventuali impatti ambientali non previsti o di entità superiore rispetto alle 

previsioni contenute nello SIA e programmare le opportune misure correttive per la loro 

gestione/risoluzione; 
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c) Fase di comunicazione - alle autorità preposte ad eventuali controlli, al pubblico - degli esiti 

delle attività di cui ai punti precedenti. 

In sostanza il PMA è uno strumento tecnico-operativo di programmazione delle attività di 

monitoraggio delle componenti/fattori ambientali per i quali sono stati individuati impatti 

ambientali significativi generati dalla realizzazione dell’opera. 

Esso deve essere commisurato alla significatività degli impatti ambientali previsti nello SIA  e tener 

conto di aspetti quali: 

 estensione dell’area geografica interessata; 

 caratteristiche di sensibilità/criticità delle aree potenzialmente soggette ad impatti 

significativi; 

 ordine di grandezza qualitativo e quantitativo; 

 probabilità/durata/frequenza/reversibilità/complessità degli impatti. 

Conseguentemente, l’attività di MA da programmare dovrà essere adeguatamente proporzionata 

in termini di estensione delle aree di indagine, numero dei punti di monitoraggio, numero e 

tipologia dei parametri, frequenza e durata dei campionamenti, ecc... 

Le azioni del progetto di monitoraggio consistono perlopiù negli impatti che lo SIA prevede in 

ciascuna fase di progetto: fase di cantiere, esercizio impianto e dismissione impianto); saranno 

definite - per ciascun comparto ambientale - le aree in cui programmare il monitoraggio e per 

ogni punto di misura definito saranno descritti i parametri analitici dello stato quali/quantitativo 

della componente/fattore ambientale attraverso i quali sarà possibile controllare:  

 l'evoluzione nello spazio e nel tempo delle caratteristiche dello stesso fattore; 

 la coerenza con le previsioni effettuate nello SIA (Studio di Impatto Ambientale); 

 l'efficacia delle misure di mitigazione adottate.  

Saranno altresì descritte le tecniche di campionamento adottate, la misura e le analisi da 

effettuare con la relativa frequenza e durata complessiva dei monitoraggi.  

A valle di queste fasi sarà possibile programmare, laddove dal monitoraggio dovesse risultare 

necessario, le azioni da intraprendere in relazione all'insorgenza di condizioni anomale o critiche 

rispetto a quanto previsto. 

 

|C| NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

Per la redazione del presente PMA si è tenuto conto delle "Linee Guida per la predisposizione del 

Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere soggette a procedure di VIA 

(D.Lgs.152/2006 e ss.mm.ii.) predisposte dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio 

e del Mare - Direzione per le Valutazioni Ambientali (versione 2015). 

Per i vari aspetti specialistici ovvero di componente ambientale, si riportano di seguito i principali 

riferimenti normativi: 
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Per la componente Suolo e Sottosuolo 

 D.M . 01/08/1997 “Approvazione dei metodi ufficiali di analisi fisica dei suoli”; 

 D.M. 13/09/1999 “Approvazione dei Metodi ufficiali di analisi chimica del suolo (G.U. n. SD.O. 

185 del 21/10/1999) e D.M. 25/03/2002 Rettifiche al Decreto 13/09/1999 (G.U. n. 84 

del10/04/2002)”; 

 D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii., Parte III "Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla 

desertificazione, di tutela delle acque dall'inquinamento e di gestione delle risorse idriche" e 

Parte IV Titolo quinto "Bonifica di siti contaminati"; 

 D.Lgs. n.120/17 “Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e 

rocce da scavo, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164”; 

 Linee Guida APAT “Criteri metodologici per l'applicazione dell'analisi assoluta di rischio ai siti 

contaminati (Rev. 2 - Marzo 2008). 

 

Per la componente Acque Superficiali e Sotterranee 

 D. Lgs. 152/2006 e s.m.i., Parte 111- Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla 

desertificazione, di tutela delle acque dall'inquinamento e di gestione delle risorse idriche; 

 DM n. 131/2008 Regolamento recante "I criteri tecnici per la caratterizzazione dei corpi idrici, 

analisi delle pressioni"; 

 DM n. 56/2009 Regolamento recante "Criteri tecnici per il monitoraggio dei corpi idrici e 

l'identificazione delle condizioni di riferimento per la modifica delle norme tecniche del D.Lgs. 

152/2006, recante Norme in materia ambientale, predisposto ai sensi dell'art. 75, comma 3, 

del D.Lgs. medesimo"; 

 D.Lgs. n. 30/2009 "Attuazione della direttiva 2006/118/CE, relativa alla protezione delle acque 

sotterranee dall'inquinamento e dal deterioramento"; 

 D.Lgs. n. 190/2010 "Attuazione della direttiva 2008/56/CE che istituisce un quadro per l'azione 

comunitaria nel campo della politica per l'ambiente marino"; 

 D.Lgs. n. 219/2010 Attuazione della direttiva 2008/105/CE relativa a standard di qualità 

ambientale nel settore della politica delle acque, recante modifica e successiva abrogazione 

delle direttive 82/176/CEE; 

 83/513/CEE, 84/156/CEE, 84/491/CEE, 86/280/CEE, nonché modifica della direttiva 

2000/60/CE e recepimento della direttiva 2009/90/CE che stabilisce, conformemente alla 

direttiva 2000/60/CE, specifiche tecniche per l'analisi chimica e il monitoraggio dello stato 

delle acque; 

 D.M. n. 260/2010 Regolamento recante i criteri tecnici per la classificazione dello stato dei 

corpi idrici superficiali, per la modifica delle norme tecniche del decreto legislativo 3 aprile 
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2006, n. 152, recante norme in materia ambientale, predisposto ai sensi dell'articolo 75, 

comma 3, del medesimo decreto legislativo; 

 Decisione della Commissione 2013/480/UE del 20/09/2013 Acque - Classificazione dei sistemi 

di monitoraggio - Abrogazione decisione 2008/915/CE: decisione che istituisce i valori di 

classificazione dei sistemi di monitoraggio degli Stati membri risultanti dall'esercizio di 

intercalibrazione; 

 Decisione della Commissione UE 2010/477/UE del1/9/2010 sui criteri e gli standard 

metodologici relativi al buono stato ecologico delle acque marine; 

 Direttiva 2013/39/UE del 12/08/2013 che modifica le direttive 2000/60/CE e 2008/105/CE per 

quanto riguarda le sostanze prioritarie nel settore della politica delle acque; 

 Linee Guida APAT “Criteri metodologici per l'applicazione dell'analisi assoluta di rischio ai siti 

contaminati (Rev. 2 - Marzo 2008). 

 

Per la componente Flora e Fauna 

 Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 

flora e della fauna selvatiche, (Direttiva Habitat). GU-CE n. 206 del 22 luglio 1992; 

 Direttiva 2009/147/CE concernente la conservazione degli uccelli selvatici; 

 DPR 357/1997 Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente 

l'attuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi-

naturali, nonché della flora e della fauna selvatiche. S.O. alla G.U. n.248 del 23 ottobre 1997; 

 DPR 120/2003 Regolamento recante modifiche e integrazioni al Decreto del Presidente della 

Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente l'attuazione della Direttiva 92/43/CEE 

relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della 

fauna selvatiche. G.U. n. 124 del 30 maggio 2003; 

 Legge n. 157/1992 "Norme per la protezione della fauna omeoterma e per il prelievo venatorio" 

Direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque. 

Convenzione sulla diversità biologica, Rio de Janeiro 1992; 

 Convenzione sulle Specie Migratrici appartenenti alla fauna selvatica, Bonn 1983; 

 Convenzione sulla Conservazione della Vita Selvatica e degli Habitat naturali in Europa, Berna 

1979; 

 Convenzione sulle zone umide di importanza internazionale, Ramsar 1971; 

 Convenzione per la protezione dell'ambiente marino e la regione costiera del Mediterraneo, 

Barcellona 1995; 

 Linee Guida APAT “Criteri metodologici per l'applicazione dell'analisi assoluta di rischio ai siti 

contaminati (Rev. 2 - Marzo 2008). 
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Per la componente Aria e Clima 

 D.Lgs. n. 152/2006 parte V è la norma quadro in materia di prevenzione e limitazione delle 

emissioni in atmosfera. Si applica a tutti gli impianti (compresi quelli civili) ed alle attività che 

producono emissioni in atmosfera stabilendo valori di emissione, prescrizioni, metodi di 

campionamento e analisi delle emissioni oltre che i criteri per la valutazione della conformità 

dei valori misurati ai limiti di legge. Il D.Lgs. è stato aggiornato dal D.Lgs. n.128/2010 e, 

recentemente, a seguito dell'entrata in vigore del D.Lgs. n. 46/2014; 

 D.Lgs. n. 155/2010 "Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell'aria 

ambiente e per un'aria più pulita in Europa" è la norma quadro in materia di controllo 

dell'inquinamento atmosferico che ha portato all'abrogazione del Decreto Legislativo n. 351/99 

e i rispettivi decreti attuativi. Il D.Lgs. n. 155/2010 contiene le definizioni di valore limite, 

valore obiettivo, soglia di informazione e di allarme, livelli critici, obiettivi a lungo termine e 

valori obiettivo; individua l'elenco degli inquinanti per i quali è obbligatorio il monitoraggio e 

stabilisce le modalità della trasmissione e i contenuti delle informazioni sullo stato della 

qualità dell'aria, da inviare al Ministero dell'Ambiente. L'allegato VI del decreto contiene i 

metodi di riferimento per la determinazione degli inquinanti; 

 D.Lgs. n. 250/2012, modifica ed integra il D.Lgs. n.155/2010 definendo anche il metodo di 

riferimento per la misurazione dei composti organici volatili; 

 DM Ambiente 22 febbraio 2013 stabilisce il formato per la trasmissione del progetto di 

adeguamento della rete di monitoraggio; 

 DM Ambiente 13 marzo 2013 individua le stazioni per le quali deve essere calcolato l'indice di 

esposizione media per il PM2.5; 

 DM 5 maggio 2015 stabilisce i metodi di valutazione delle stazioni di misurazione della qualità 

dell'aria di cui all'articolo 6 del D.Lgs. n.155/2010. In particolare, in allegato l, è descritto il 

metodo di campionamento e di analisi da applicare in relazione alle concentrazioni di massa 

totale e per speciazione chimica del materiale particolato PM10 e PM2.5, mentre in allegato Il è 

riportato il metodo di campionamento e di analisi da applicare per gli idrocarburi policiclici 

aromatici diversi dal benzo(a)pirene; 

 D.Lgs. n. 171/2004 in attuazione della Direttiva 2001/81/CE in materia di contenimento delle 

emissioni e dei gas ad effetto serra, stabilisce i limiti nazionali di emissione di S02, NOX, COV, 

NH3, che dovevano essere raggiunti entro il 2010; 

 Legge n. 316/2004 contiene le disposizioni per l'applicazione della Direttiva 2003/87/CE in 

materia di scambio di quote di emissione dei gas ad effetto serra nella Comunità europea; 

 D.Lgs. n. 30/2013 "Attuazione della direttiva 2009/29/CE che modifica la direttiva 

2003/87/CE" al fine di perfezionare ed estendere il sistema comunitario per lo scambio di 
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quote di emissione di gas a effetto serra". Tale decreto abroga il precedente in materia (D.Lgs. 

n. 216/2006); 

 Linee Guida APAT “Criteri metodologici per l'applicazione dell'analisi assoluta di rischio ai siti 

contaminati (Rev. 2 - Marzo 2008). 

 

|D| QUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALE DELL’IMPIANTO 

I. Inquadramento territoriale 

Il progetto di impianto fotovoltaico, oggetto del presente lavoro, prevede l’installazione di 

n°24’992 pannelli fotovoltaici di potenza pari a 600 W cadauno ed una potenza nominale 

complessiva pari circa a 14,99 MWp da installare su strutture metalliche infisse a terra nel 

territorio comunale di Genzano di Lucania (PZ).  

L’impianto fotovoltaico, oggetto della presente relazione, verrà connesso alla Rete di Trasmissione 

Nazionale, mediante una Sottostazione SSE da connettere alla stazione AT “Terna” previo 

ampliamento della stessa, secondo le modalità tecniche e procedurali stabilite dal gestore di rete. 

Il sito scelto per l’installazione dell’impianto fotovoltaico è localizzato in regione Basilicata, 

provincia di Potenza, in agro del territorio comunale di Genzano di Lucania, alla località “Monte 

Poto”, area dislocata a nord-est dei centri abitati di Genzano di Lucania e Banzi da entrambi i 

quali dista (in linea d’aria e approssimativamente) 13 km, mentre rispetto ai centri urbani più 

vicini della regione Puglia, quali Spinazzola (BT) e Poggiorsini (BA), le distanze sono 

rispettivamente di circa 6 km N-O e 9 km E. L’altitudine media del sito è pari a 455 m s.l.m.m.. 

Le coordinate del sito sono: 

 coordinate geografiche 40° 55' 16.1", lat. N e 16° 08' 44.7" long. E, 

 coordinate piane sistema di riferimento UTM zona 33T 596475.01m E 4530634.68m N, 

con una altitudine media sul livello del mare, che come si è già detto è pari a 455 m. 

L’area interessata dalla realizzazione dell’impianto fotovoltaico è per la maggior parte costituita 

da terreni a carattere seminativo e si colloca all’esterno di aree di pregio ambientale e paesistico. 

L’accessibilità dell’area di progetto risulta essere facilitata dalla presenza di strade già esistenti 

e dalla vicinanza a diverse strade Provinciali, che ne consentono la connessione con gli urbanizzati 

limitrofi. In particolare, l’area impianto è accessibile da nord per mezzo della SP 199 e da sud per 

mezzo della SP 128, quest’ultima direttamente connessa con la SS 655 “Bradanica”, arteria di 

collegamento tra la città di Foggia e quella di Matera. 
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Figura 1 – Localizzazione generale del progetto 

 
Figura 2 – Impianto fotovoltaico in progetto su base cartografica aerea 

II. Descrizione generale dell’impianto fotovoltaico in progetto 

L’impianto fotovoltaico proposto dalla Lucania Energy Srl, da realizzarsi in agro del comune di 

Genzano di Lucania (PZ), risulta costituito da:  

• Un campo è costituito da n°24’992 moduli fotovoltaici con una potenza di picco di 600 Wp e 

collegati in serie per una potenza nominale complessiva di 14,99 MWp; i moduli sono completi 

di cablaggi elettrici; 

• Inverter che trasforma l'energia elettrica generata dal campo fotovoltaico e immagazzinata 

nella batteria (corrente DC o corrente continua) in corrente alternata (corrente CA) pronta 

all'uso;  

• Cabine di trasformazione o di campo all’interno delle quali vi è un locale adibito 

all’allocazione del quadro BT e di quello MT, trafo MT/BT e quadro ausiliari; 
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• Cabina di consegna con quadri MT, trafo MT/BT per ausiliari, quadro BT, sistemi ausiliari e una 

control room; 

• N°1 stazione utente di trasformazione MT/AT. La sottostazione di utenza per la trasformazione 

MT/AT, a differenza delle altre componenti, verrà posta al di fuori del perimetro interno del 

campo fotovoltaico e in vicinanza della SSE di trasformazione; essa è completa di componenti 

elettriche quali apparecchiature BT e MT, trasformatore MT/BT, locali MT, locali misure, locali 

batteria, locali gruppo elettrogeno ecc… 

• Cavidotto MT, per la connessione cabina di consegna- stallo utente AT/MT; 

• Cavidotto AT, per la connessione tra lo stallo utente e la cabina di TERNA; 

• Opere civili quali:  

- Fabbricati, costituiti da un edificio quadri comando e controllo e per i servizi ausiliari; 

- Strade e piazzole per l’installazione delle apparecchiature (ricoperte con adeguato 

strato di ghiaione stabilizzato); 

- Fondazioni e cunicoli per i cavi; 

- Ingressi e recinzioni; 

- Adeguamento della viabilità esistente; 

• Servizi ausiliari.  

Per la realizzazione dell’impianto sono previste le seguenti opere ed infrastrutture: 

 Opere civili: opere di delle vele, adeguamento della rete viaria esistente per il 

raggiungimento dell’impianto, realizzazione dei cavidotti interrati per la posa dei cavi 

elettrici, realizzazione del punto di consegna dell’energia elettrica (costituito da una 

stazione di trasformazione 30/150 kV di utenza). Per la connessione dell’impianto alla 

RTN è prevista la realizzazione delle opere descritte nel paragrafo successivo “Opere 

Elettriche”. 

 Opere impiantistiche: installazione dei pannelli fotovoltaici con relative 

apparecchiature di elevazione/trasformazione dell’energia prodotta; esecuzione dei 

collegamenti elettrici, tramite cavidotti interrati, tra i pannelli, la cabina e la stazione 

di trasformazione. Installazioni, prove e collaudi delle apparecchiature elettriche 

(quadri, interruttori, trasformatori ecc.) nelle stazioni di trasformazione e 

smistamento. Realizzazione degli impianti di terra di tutte le parti metalliche, della 

cabina di raccolta e della stazione e realizzazione degli impianti relativi ai servizi 

ausiliari e ai servizi generali. 

 

OPERE ELETTRICHE 

Le opere elettriche vedono un insieme di elementi che vanno dalla connessione dei quadri contenti 

i pannelli sino al cavidotto aereo in AT.  
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Di seguito si riporta un elenco riassuntivo delle opere elettriche previste per il funzionamento del 

campo fotovoltaico di progetto; in ordine si prevede l’installazione di: 

• N° 24’992 moduli fotovoltaici con potenza di picco pari a 600 Wp; 

• Inverter: la conversione dell’energia prodotta verrà realizzata mediante n°3 Skid Power 

inverter per la conversione utilizzando cavi di apposita sezione e tipologia; 

• Cabine di conversione e trasformazione: la conversione e trasformazione avverrà mediante 

“blocco power Skid”, struttura modulare assemblata, divisa in tre scomparti di cui il primo 

destinato al posizionamento del convertitore, il secondo per il trasformatore ed il terzo per il 

quadro di media tensione e servizi ausiliari; 

• Cabina di consegna, allestita generalmente all’ingresso del campo fotovoltaico per raccogliere 

l’energia prodotta dallo stesso; il cavedio ospita principalmente in ingresso i cavi provenienti 

dalla cabina di trasformazione e in uscita quelli che si dirigono verso la stazione utente. È 

prevista di tipo prefabbricato di dimensioni 20,25x6,00x2,80m, composta dall'assemblaggio di 

elementi monolitici.  

• Linee MT-BT-terra collocate all’interno del campo per il trasferimento dell’energia 

proveniente da ciascuna delle cabine di trasformazione (o di campo) fino alla cabina di 

consegna; 

• Cavidotto interrato esterno in MT per il trasferimento dell’energia prodotta dalla cabina di 

consegna alla stazione utente 30/150 kV da realizzarsi nel comune di Genzano di Lucania (PZ); 

• N° 1 SSE di trasformazione per la connessione dell’impianto alla stazione AT “Terna” previo 

ampliamento della stessa secondo le modalità tecniche e procedurali stabilite dal gestore di 

rete. 

 

Viene di seguito riportata la descrizione particolareggiata di ciascuna delle parti costituenti il 

parco fotovoltaico. 

 

Moduli fotovoltaici 

Il componente principale di un impianto fotovoltaico è costituito dalla cella fotovoltaica, la quale, 

in condizioni standard (vale a dire quando essa si trova ad una temperatura di 25°C ed è sottoposta 

ad una potenza della radiazione pari a 1000 W/m²), è in grado di produrre circa 1,5 W di potenza. 

La potenza in uscita da un dispositivo FV quando esso lavora in condizioni standard prende il nome 

di potenza di picco (Wp). 

Per la realizzazione del generatore fotovoltaico i moduli impiegati hanno potenza pari a 600 Wp 

con dimensioni 2172 x 1303 x 35 mm con standard qualitativo conforme alla norma IEC 61215:2016 

– IEC 61730:2016 & Factory Inspection  (Figura 3). 
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I moduli sono realizzati in esecuzione a doppio isolamento (classe II), completi di cornice in 

alluminio anodizzato e cassetta di giunzione elettrica IP65, realizzata con materiale resistente 

alle alte temperature ed isolante, con diodi di by-pass, alloggiata nella zona posteriore del 

pannello. I moduli saranno coperti da garanzia di almeno 20 anni, finalizzata ad assicurare il 

mantenimento delle prestazioni di targa. Le celle sono inglobate tra due fogli di E.V.A. (Etilvinile 

Acetato), laminati sottovuoto e ad alta temperatura. La protezione frontale pannello è costituita 

da un vetro a basso contenuto di sali ferrosi, temperato per poter resistere senza danno ad urti e 

grandine. 

 
Figura 3: Modulo fotovoltaico  

Inverter 

L’inverter è un convertitore di tipo statico che viene impiegato per la trasformazione della CC 

prodotta dai pannelli in CA; esso esegue anche l’adeguamento in parallelo per la successiva 

immissione dell’energia in rete.  



[AS] LUC_A.14.3.16_Piano Monitoraggio Ambientale.doc 
210805 

 

 

L’inverter possiede infatti una parte in continua in cui sono alloggiati gli ingressi in CC provenienti 

dai tracker (stringhe) e un sezionatore di protezione che a seguito della conversione dell’energia 

in CA vede l’uscita di linee di collegamento in BT verso la cabina di campo. 

Per l’impianto oggetto della presente relazione , la conversione dell’energia prodotta dalle 

stringhe di moduli fotovoltaici da corrente continua in corrente alternata verrà realizzata 

mediante n°3 Skid Power inverter per la conversione utilizzando cavi di apposita sezione e 

tipologia. 

 
Figura 4: power Skid  

 

Cabine di conversione e  trasformazione 

La conversione e trasformazione avviene mediante blocco power Skid, una struttura modulare 

assemblata, di dimensioni 9,00 x 2,00 x 2,80 m divisa in tre scomparti di cui il prima destinato al 

posizionamento del convertitore, in cui verranno convogliati cavi in arrivo dal campo fotovoltaico, 

il secondo per il trasformatore ed il terzo per il quadro media tensione e servizi ausiliari. 

Tutti gli impianti interni costituenti il sistema sono rispondenti alle normative vigenti nella 

rispettiva materia ed idonei a garantire, in assoluta sicurezza di funzionamento e le prestazioni 

richieste. 

Il sistema Skid è realizzato prevedendo la sua trasportabilità su idonei autocarri o rimorchi con 

pianale standard. 

La struttura è realizzata in carpenteria metallica e poggiata su platea di calcestruzzo. L'interno è 

dotato di appositi spazi di manovra per il personale, per la manutenzione e per la conduzione del 

sistema; il piano di calpestio interno viene finito normalmente con materiale antisdrucciolo e 

dimensionato per sopportare i pesi delle apparecchiature inserite. 
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L'accesso ai vani operativi viene assicurato da porte a singola o doppia anta munite di griglie di 

ventilazione, di serrature e cerniere in acciaio INOX. 

Il locale inverter sarà provvisto di un sistema di aerazione con ventilatori termostatati. 

 

Cabina di consegna  

La cabina di consegna viene allestita generalmente all’ingresso del campo fotovoltaico per 

convogliare l’energia prodotta dallo stesso; il cavedio ospita in ingresso i cavi provenienti dalla 

cabina di trasformazione e in uscita quelli che si dirigono verso la stazione utente 30-150 kV.  

All’interno sono allocati anche le celle di MT, il trasformatore MT/BT ausiliari, l’UPS, il rack dati, 

la centralina antintrusione, gli apparati di supporto e controllo dell’impianto di generazione ed il 

QGBT ausiliari e il locale misure con i contatori dell’energia scambiata. 

Le cabine di consegna sono realizzate mediante l’assemblaggio di prefabbricati in stabilimento 

completi di fondazioni del tipo vasca, anch’esse prefabbricate.  

Le fasi di montaggio previste per l’assemblaggio sono le stesse descritte per le cabine di campo al 

paragrafo “Cabine di conversione e  trasformazione”. 

 

Stazione utente 30/150 kV 

Alla stazione utente convoglia l’energia in MT proveniente dalla cabina di consegna a 30 kV; qui 

l’energia in MT viene trasformata in AT e poi trasportata verso la stazione RTN, previo 

ampliamento della stessa. 

 

Impianto di terra 

L’impianto di terra serve a contenere, nei limiti previsti da normativa CEI 99-31, le tensioni di 

passo e di contatto che si possono verificare a seguito dei guasti verso terra sia sul lato AT che in 

quello in MT per cui per la protezione di tutte le parti metalliche quali telaio, sezionatori, 

interruttori di manovra ecc... è previsto un collegamento allo stesso.  

Il collegamento a terra dei moduli fotovoltaici avviene a mezzo della cornice dei pannelli stessi 

collegati meccanicamente ed elettricamente al telaio collegato a sua volta a terra tramite barre 

o calze di rame.  

L’impianto si costituisce dunque di un sistema interno di dispersori interconnessi tra loro per il 

collegamento delle varie installazioni elettromeccaniche e di un sistema esterno (nodo collettore 

di terra), al quale verranno collegate le varie utenze, costituita da elementi disperdenti.  

 

Cavi  

I cavi sono i responsabili della distribuzione dell’energia elettrica; due sono le tipologie presenti:  

 
1 “Messa a terra degli impianti elettrici a tensione superiore a 1 kV in c.a.” 
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 Conduttori di media tensione; 

 Conduttori di bassa tensione.  

Generalmente viene effettuato uno scavo per allocare i cavi: lo scavo prevede una profondità di 

1 m con rinterri di sabbia e materiale di risulta proveniente dagli scavi. La posa viene effettuata 

realizzando una trincea a sezione variabile in funzione della tratta (600-1000 mm) ponendo sul 

fondo dello scavo (opportunamente livellato), in ordine (procedendo verso il piano campagna):  

• un letto di sabbia fine o di terreno scavato (se avente buone caratteristiche geo-meccaniche); 

• il conduttore di MT; 

• il conduttore di terra ossia una corda in acciaio che verrà completamente ricoperta da terra 

compattata; 

• i conduttori in BT, per alcuni tratti; 

• uno strato di terra vagliata e compattata a ricoprimento dei conduttori di MT e BT; 

• elemento di segnalazione cavi con protezione meccanica; 

• rinterro ulteriore di altro terreno vegetale fino al piano campagna.  

 

Ausiliari 

Fanno parte dei sistemi ausiliari: 

• Illuminazione: il sistema di illuminazione viene posto sul perimetro del campo fotovoltaico, 

sulla viabilità interna e sull’ingresso (dove viene garantita in maniera continuativa). Sui pali 

dell’illuminazione vengono allocate le telecamere per la sorveglianza.  

• Sorveglianza: il sistema di anti-intrusione si compone a sua volta di telecamere fisse di tipo 

DAY-Night, cavo alfa con anime magnetiche, badge di sicurezza (per consentire l’accesso agli 

addetti) e tesserino e centralina di sicurezza posta all’interno della cabina stessa. 

L’istallazione delle telecamere avviene sui pali di illuminazione serviti da gruppi di continuità 

localizzati lungo tutto il perimetro. L’altezza di installazione sarà ad un minimo di 5 m, lungo 

il perimetro dell’impianto, con sistema di controllo dell’impianto anche in remoto. Sarà 

posizionato lungo il perimetro anche un sistema di allarme per scongiurare eventuali intrusioni 

e/o furti. 

• Sicurezza elettrica: consente la protezione contro eventuali sovraccarichi di corrente. 

 
Impianto di telegestione 

L’operatività dell’impianto verrà monitorata costantemente in remoto (tramite internet o tramite 

sistema dial-in). La produzione giornaliera del campo fotovoltaico sarà messa in relazione con i 

dati meteo climatici al fine di misurare eventuali malfunzionamenti dell’impianto FV. 
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Le varie SMU2 in campo sono collegate tra loro e fanno capo al data logger (integrato all’inverter): 

le SMU ricavano i dati provenienti dai singoli pannelli, dati che vengono poi raccolti e inviati al 

data logger il quale li trasferisce in rete (mediante il router), per la supervisione e il controllo. 

Sul campo è prevista l’installazione di sonde per il monitoraggio dei dati meteorologici e 

ambientali; nel dettaglio: 

• Temperatura; 

• Irraggiamento sul piano (inclinazione del piano); 

• Energia elettrica prodotta. 

 

Recinzione e ingresso 

La recinzione viene realizzata per garantire la sicurezza del campo fotovoltaico da eventuali 

intromissioni dall’esterno. 

La recinzione, al fine di tutelare il terreno annullandone a monte l’impatto, viene realizzata non 

mediante l’impiego di basamenti in cemento ma ricorrendo ad attrezzature battipalo o pali di 

vite. 

La recinzione è prevista lungo tutto il perimetro con pali in acciaio zincato a caldo ed una rete in 

maglia sciolta con un’altezza totale dal piano di calpestio di 2 m badando bene a lasciare 10 cm 

dal piano campagna di modo da consentire il passaggio della piccola fauna autoctona.  

Per smussare l’impatto paesaggistico legato alla percezione del campo fotovoltaico dall’area 

circostante si prevede la piantumazione di specie floristiche autoctone di modo da mascherare 

alla vista la presenza del campo stesso.  

Il collegamento dell’impianto alla viabilità ordinaria sarà garantito dall’adiacente strada 

di accesso alla stazione elettrica esistente, avente caratteristiche idonee per qualsiasi tipo 

di mezzo di trasporto su strada. Per l'ingresso alla stazione, è previsto un cancello carrabile largo 

7 m di tipo scorrevole ed un cancello pedonale, ambedue inseriti fra pilastri e pannellature in 

conglomerato cementizio armato. 

 

III. Realizzazione dell’impianto 

Fase di cantiere   

Per l’esecuzione della fase di cantiere le attività previste sono così riassumibili:  

 Scavi/sbancamenti, funzionali: 

 All’adeguamento viabilità/nuova realizzazione per il raggiungimento del campo; 

 Per la posa di:  

o Collegamenti elettrici delle dorsali di campo e dei servizi ausiliari; 

 
2 SMU - System Management Unit 
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o Linea MT e cavidotto MT di collegamento alla RTN; 

o Materiale di sottofondo e fondazione a vasca delle cabine elettriche con il locale uffici; 

o Sostegni dei cancelli di accesso all’impianto e  dei pali di sostegno del sistema di 

illuminazione e di video controllo; 

 Trasporto e successiva installazione in sito del materiale elettrico ed edile; 

 Installazione, in ordine, di: 

o Tracker; 

o Moduli fotovoltaici; 

o Quadri e cabine elettriche; 

o Recinzione e cancello; 

o Pali di illuminazione; 

o Linee elettriche.  

 Esecuzione dei collaudi di tutte le apparecchiature elettriche; 

 Ripristino ambientale del cantiere alla situazione “ante-operam”.  

 
Il materiale di risulta sarà utilizzato nello stesso cantiere per eseguire i ricoprimenti ma qualora 

dovesse essere in quantità superiore verrà destinato a smaltimento in discarica autorizzata.  

Da non dimenticare la regimentazione e canalizzazione delle acque superficiali che prevede la 

realizzazione della viabilità con pendenze laterali pari almeno al 2%.  

 

Fase di esercizio 

Durante l’esercizio dell’impianto l’unica attività prevista è quella di ordinaria manutenzione 

poiché l’impianto verrà gestito da remoto grazie all’impianto di telegestione installato per cui 

condizioni di funzionamento e comandi alle apparecchiature verranno gestite da remoto salvo casi 

in cui si necessiti di personale specializzato in loco. Ovviamente una corretta esecuzione di 

manutenzione ordinaria serve ad evitare a monte la manutenzione straordinaria, per maggiori 

dettagli consultare l’elaborato “B – Piano di manutenzione e gestione dell’impianto”.  

 

Fase di dismissione 

La vita nominale di un impianto fotovoltaico è della durata di circa 25-30 anni al termine dei quali 

sarà necessario restituire il luogo alla sua conformazione antecedente, operazione effettuata con 

un ripristino stato dei luoghi.  

Gli interventi necessari alla dismissione e allo smantellamento del campo fotovoltaico sono 

illustrati di seguito; in ordine si provvederà alla rimozione di: 

• moduli fotovoltaici; 

• tracker; 
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• cabine elettriche con relativi apparati e fondazioni; 

• cavidotti (qualora si voglia salvaguardare la morfologia dell’area è possibile lasciare i cavi 

esattamente lì dove si trovano perché in realtà essendo interrati non danno alcun tipo di 

problema);  

• ripristino del manto stradale; 

• locale ufficio e relativa fondazione; 

• recinzione; 

• cancello d’ingresso e relativi plinti; 

• pali illuminazione e relativi plinti di fondazione e pozzetti. 

Al termine delle fasi appena descritte si attua un ripristino della morfologia dei luoghi con 

eventuali opere di rinaturalizzazione e rinverdimento con specie floristiche autoctone.  

Ovviamente non sarà in alcun modo possibile la dismissione della sottostazione e del cavidotto AT, 

opere che peraltro potrebbero servire per una futura altra connessione.  

Per maggiori dettagli consultare l’elaborato “C – Progetto di dismissione dell’impianto”. 

  

|E| INDIVIDUAZIONE IMPATTI DA MONITORARE 

Con il termine impatto ambientale si intende “l’alterazione qualitativa e/o 

quantitativa, diretta ed indiretta, a breve e a lungo termine, permanente e temporanea, singola 

e cumulativa, positiva e negativa dell’ambiente, inteso come sistema di relazioni fra i fattori 

antropici, naturalistici, chimico-fisici, climatici, paesaggistici, architettonici, culturali, agricoli ed 

economici, in conseguenza dell’attuazione sul territorio di piani o programmi o di progetti nelle 

diverse fasi della loro realizzazione, gestione e dismissione, nonché di eventuali 

malfunzionamenti” (art. 5 D.Lgs. 152/06).  

Per la stima degli impatti, si fa una distinzione per le fasi di: 

• Cantiere: in cui si tiene conto esclusivamente delle attività e degli ingombri funzionali alla 

realizzazione dell’impianto stesso, delle opere connesse e delle infrastrutture indispensabili 

(es. presenza di gru, strutture temporanee uso ufficio, piazzole di stoccaggio temporaneo dei 

materiali); 

• Esercizio: in cui si tiene conto di tutto ciò che è funzionale all’operatività dell’impianto stesso 

quale ad esempio l’ingombro di aree adibite alla viabilità di servizio o alle piazzole che 

serviranno durante tutta la vita utile dell’impianto e che pertanto non saranno rimosse al 

termine della fase di cantiere in cui è previsto il ripristino dello stato naturale dei luoghi;  

• Dismissione: in cui si tiene conto di tutte le attività necessarie allo smantellamento 

dell’impianto per il ritorno ad una condizione dell’area ante-operam.  

La distinzione in fasi viene considerata anche per le misure di mitigazione o di compensazione da 

porre in essere. 
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Le matrici naturalistico-antropiche su cui bisogna focalizzare l’attenzione sono le componenti 

indicate nell’All. I e poi descritte nell’All. II del DPCM 27 dicembre 1988: 

 Atmosfera;  

 Ambiente idrico;  

 Suolo e sottosuolo;  

 Biodiversità (flora e fauna);  

 Salute pubblica;   

 Paesaggio. 

Per l’analisi delle matrici ambientali appena elencate è chiaramente necessaria una raccolta dati 

che se da un lato consente un’analisi dettagliata, dall’altro, qualora mancassero i dati, potrebbe 

rappresentare un grosso limite nell’ottenimento di un quadro completo e dettagliato.  

Per quanto concerne la valutazione dell’impatto, si analizza in termini di: 

• Estensione spaziale, precisando se l’attività/fattore in considerazione apporta delle modifiche 

puntuali o che si estendono oltre l’area di intervento; 

• Estensione temporale, se l’attività/fattore produce un’alterazione limitata nel tempo 

descrivendo l’arco temporale come breve, modesto o elevato (ad es. considerando se 

l’attività/fattore alterante la matrice è limitato alla sola fase di cantiere/esercizio, nel caso 

in cui sia esteso alla fase di esercizio trattasi di un’alterazione estesa almeno a 20-25 anni che 

è il periodo di vita utile di un impianto fotovoltaico); 

• Sensibilità/vulnerabilità, in base alle caratteristiche della matrice coinvolta e 

dell’attività/fattore alterante, del numero di elementi colpiti e coinvolti ecc… 

• Intensità, se nell’arco temporale e nell’area in cui l’attività/fattore produce un impatto, tale 

impatto è più o meno marcato; 

• Reversibile, se viene ad annullarsi al termine della fase considerata (di costruzione, 

esercizio…) e quindi consente un ritorno alla situazione “ante-operam”.  

Al termine dell’analisi di ciascuna matrice e degli impatti prodotti si esprime, sulla base degli 

aspetti appena citati (estensione spaziale e temporale, sensibilità/vulnerabilità, reversibilità e 

intensità), una valutazione qualitativa degli impatti che segue la scala seguente:  

 Basso Impatto irrilevante, non necessita di misure di mitigazione 

 Modesto Impatto lieve, è il caso di considerare un piano di monitoraggio 

 Notevole 
Impatto considerevole, necessario un piano di monitoraggio e delle dovute misure di 

mitigazione 

 Critico 
Impatto che comporta un notevole rischio, vanno adottate delle misure di mitigazione e 

va tenuto costantemente sotto controllo 

 Nullo Impatto inesistente e inconsistente 
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 Positivo Impatto con effetto benefico per la matrice coinvolta 

 

|F| ANALISI DEGLI IMPATTI 

È stato necessario operare inizialmente la scelta delle componenti ambientali da analizzare, 

ovvero le aree o settori ambientali soggette a rischio di impatto, e dei fattori o cause di impatto 

ambientali da prendere in esame. 

L’ambiente solitamente si descrive attraverso una serie di Componenti e Fattori che costituiscono 

i parametri che lo caratterizzano sia qualitativamente che quantitativamente. 

Il tipo di progetto non è soggetto per legge a Valutazione di Impatto Ambientale, ma è utile 

sicuramente una Valutazione qualitativa di Compatibilità del sito, mirata soprattutto a definire i 

parametri (fattori) che possono essere interessati da impianti eolici. Nella Tabella sotto si 

riportano Componenti e Fattori individuati nel caso in esame. 

Prima di analizzare nel dettaglio gli elementi impattanti sulla matrice suolo e sottosuolo segue 

una breve analisi circa le caratteristiche della stessa per il progetto in esame. 

COMPONENTI 

(soggette ed impatti) 

FATTORI 

(interessati da possibili impatti) 

SALUTE PUBBLICA 

1 Rischio elettrico 

2 Effetti acustici 

3 Effetti elettromagnetici 

ATMOSFERA 
4 Effetti sull’aria 

5 Effetti sul clima 

AMBIENTE FISICO 

6 Modificazioni ambiente fisico 

7 Occupazione del territorio 

8 Impatto su beni culturali 

9 Impatto sul paesaggio 

AMBIENTE BIOLOGICO 
10 Impatto flora 

11 Impatto fauna 
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I. Salute pubblica 

Per quanto riguarda gli effetti sulla salute pubblica, le possibili fonti di rischio potrebbero derivare 

da: 

 Rischio elettrico; 

 Effetti acustici; 

 Effetti elettromagnetici 

 

Rischio elettrico 

L’impianto fotovoltaico e il punto di consegna dell’energia saranno progettati e installati secondo 

criteri e norme standard di sicurezza con realizzazione di reti di messa a terra e interramento di 

cavi; sono previsti sistemi di protezione per i contatti diretti ed indiretti con i circuiti elettrici ed 

inoltre si realizzeranno sistemi di protezione dai fulmini con la messa a terra (il rischio di incidenti 

per tali tipologie di opere non presidiate, anche con riferimento alle norme CEI, è da considerare 

nullo). Vi è più che l’accesso all’impianto fotovoltaico, alle cabine di impianto, alla cabina di 

consegna e alla stazione di utenza sarà impedito da una idonea recinzione. Non sussiste il rischio 

elettrico. 

 
Impatto acustico 

Fatta eccezione per le fasi di cantierizzazione e per operazioni di manutenzione straordinaria 

l’impianto non produce emissione di rumore in fase di esercizio. Per attenuare quello che è 

definito come “effetto corona”, ossia il rumore generato dalle microscariche elettriche che si 

manifestano tra la superficie dei conduttori e l’aria circostante, possono essere adottati 

accorgimenti atti a ridurre le emissioni di rumore quale ad esempio l’impiego di morsetteria 

speciale oltreché di isolatori in vetro ricoperti di vernice siliconica (Far riferimento alla relazione 

specialistica LUC_A.14.2). 

 
Impatto elettromagnetico 

La Legge Quadro nazionale sull’inquinamento elettromagnetico approvata dalla Camera dei 

deputati è la Legge 36/2001 “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, 

magnetici ed elettromagnetici”  fissa attraverso il DPCM 08/07/2003 i “limiti  di esposizione3 e   

valori  di  attenzione4,  per  la  protezione  della popolazione  dalle  esposizioni  a  campi  elettrici 

 
3 Limiti di esposizione: valori di CEM che non devono essere superati in alcuna condizione di esposizione, ai 
fini della tutela dagli effetti acuti (o a breve periodo). 
 
4Valori di esposizione: valori di CEM che non devono essere superati negli ambienti abitativi, scolastici e nei 
luoghi adibiti a permanenze prolungate. Essi costituiscono la misura di cautela ai fini della protezione da 
possibili effetti cronici (o di lungo periodo). 
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e magnetici alla frequenza  di  rete (50 Hz) connessi al funzionamento e all'esercizio degli 

elettrodotti, il  presente  decreto stabilisce  anche un obiettivo di qualità5 per il campo magnetico, 

ai fini della progressiva minimizzazione delle esposizioni.” (art. 1 DPCM 08/07/2003). 

Per i lavoratori esposti professionalmente a campi elettromagnetici la normativa di riferimento 

diviene la Direttiva 2013/35/UE che, come “ventesima direttiva particolare ai sensi dell’articolo 

16, paragrafo 1, della Direttiva 89/391/CEE, stabilisce prescrizioni minime di protezione dei 

lavoratori contro i rischi per la loro salute e la loro sicurezza che derivano, o possono derivare, 

dall’esposizione ai campi elettromagnetici durante il lavoro” (art.1). 

Il limite di esposizione, il valore di attenzione e l’obiettivo di qualità indicati dal DPCM  

08/07/2003 sono definiti considerando:  

- Il valore di attenzione di 10 µT si applica nelle aree di gioco per l’infanzia, negli ambienti 

abitativi, negli ambienti scolastici e in tutti i luoghi in cui possono essere presenti persone per 

almeno 4 ore al giorno; 

- L’obiettivo di qualità di 3 µT si applica ai nuovi elettrodotti nelle vicinanze dei sopracitati 

ambienti e luoghi, nonché ai nuovi insediamenti ed edifici in fase di realizzazione in prossimità 

di linee e di installazioni elettriche già esistenti.  

Le componenti dell’impianto sulle quali rivolgere l’attenzione per la valutazione del campo 

elettromagnetico dell’impianto fotovoltaico da realizzare sono:   

- trasformatori BT/MT; 

- elettrodotto BT interrato per il collegamento delle stringhe con la cabina di campo; 

- elettrodotto MT di circa 11.716 m complessivamente interrato per il collegamento degli Skid 

di campo con la cabina di parallelo MT; 

- elettrodotto MT, in cavo in alluminio interrato, per il collegamento della cabina di parallelo 

MT al punto di connessione sulla SSE MT ed da SSE e SE di Terna esistente in AT. 

 

Per ogni componente viene determinata la Distanza di Prima Approssimazione “DPA” in accordo 

al D.M. del 29/05/2008.  

C’è da dire che le frequenze in gioco sono estremamente basse (30-300 Hz) e quindi, di per sé, 

assolutamente innocue. La tipologia di installazione, inoltre, garantisce la presenza di un minore 

campo magnetico ed un decadimento dello stesso nello spazio con il quadrato della distanza dalla 

sorgente. 

Infatti, dalle analisi dettagliate nella Relazione tecnica specialistica sull’impatto elettromagnetico 

(elaborato LUC_A.9), si è desunto che i campi generati sono tali da rientrare nei limiti di legge e 

che non si prevedono effetti elettromagnetici dannosi per l’ambiente e/o la popolazione in 

 
5 Obiettivo di qualità: Valori di CEM causati da singoli impianti o apparecchiature da conseguire nel breve, 
medio e lungo periodo, attraverso l’uso di tecnologie e metodi di risanamento disponibili.  



[AS] LUC_A.14.3.16_Piano Monitoraggio Ambientale.doc 
210805 

 

 

quanto l’impatto è trascurabile in quanto, in base alla locazione del cavidotto, non si riscontra la 

presenza di persone, essendo maggior parte terreno agricolo.  

 
 

II. Atmosfera 

Prima di procedere all’analisi degli impatti in merito alla componente atmosferica è essenziale 

inquadrare la normativa utile in tale campo oltreché chiaramente dare indicazione sulle condizioni 

iniziali della stessa quali ad esempio dati metereologici, caratteristiche dello stato fisico 

atmosferico e dello stato di qualità dell’aria, fonti inquinanti ecc.  

L’inquinamento dell’aria è una problematica che maggiormente si riscontra nei paesi 

industrializzati e in via di sviluppo, essa dipende dalla presenza di inquinanti di tipo primario e 

secondario.  

Gli inquinanti primari sono quelli derivanti dai processi di combustione legati quindi alle attività 

antropiche quali la produzione di energia da combustibili fossili, riscaldamento, trasporti ecc. 

Gli inquinanti secondari invece hanno origine naturale, sono infatti sostanze già presenti in 

atmosfera che combinandosi tra loro con interazioni chimico-fisiche danno luogo all’inquinamento 

atmosferico.  

La normativa attualmente vigente che si incentra sulla matrice atmosfera è costituita dal: 

- D.Lgs. 152/06 Parte V “Norme in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle emissioni in 

atmosfera” al “TITOLO I: prevenzione e limitazione delle emissioni in atmosfera di impianti 

e attività”. Tale decreto “ai fini della prevenzione e della limitazione dell'inquinamento 

atmosferico, si applica agli impianti ed alle attività che producono emissioni in atmosfera e 

stabilisce i valori di emissione, le prescrizioni, i metodi di campionamento e di analisi delle 

emissioni ed i criteri per la valutazione della conformità dei valori misurati ai valori limite. 

- D.Lgs. 351/99 che recepisce la Direttiva 96/62/CE “in materia di valutazione e di gestione 

della qualità dell'aria ambiente” e che contiene informazioni su:  

 valori limite, soglie d’allarme e valori obiettivo (art. 4); 

 zonizzazione e piani di tutela della qualità dell’aria (artt. 5-12). 

• D.Lgs. 155/2010 (in sostituzione del D.Lgs. 60/2002, modificato poi dal D.Lgs. 250/2012) 

“Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria 

più pulita in Europa” che, pur non intervenendo direttamente sul D.Lgs. 152/06, reca il nuovo 

quadro normativo unitario in materia di valutazione e di gestione della qualità dell’aria 

ambiente6 abrogando le disposizioni della normativa precedente. Tale decreto: 

  stabilisce:  

 
6 aria ambiente: l'aria esterna presente nella troposfera, ad esclusione di quella presente nei luoghi di lavoro definiti dal decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81 
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a) i valori limite per le concentrazioni nell'aria ambiente di biossido di zolfo, biossido di 

azoto, benzene, monossido di carbonio, piombo e PM10; 

b) i livelli critici per le concentrazioni nell'aria ambiente di biossido di zolfo e ossidi di 

azoto; 

c) le soglie di allarme per le concentrazioni nell'aria ambiente di biossido di zolfo e 

biossido di azoto; 

d) il valore limite, il valore obiettivo, l'obbligo di concentrazione dell'esposizione e 

l'obiettivo nazionale di riduzione dell'esposizione per le concentrazioni nell'aria 

ambiente di PM2,5; 

e) i valori obiettivo per le concentrazioni nell'aria ambiente di arsenico, cadmio, nichel e 

benzo(a)pirene.” (art. 1 comma 2); 

 contiene: 

a) la “zonizzazione del territorio” (art. 3) che mira a suddividere il territorio nazionale in 

“zone e agglomerati da classificare ai fini della valutazione della qualità 

dell’ambiente” ed entro ciascuna zona o agglomerato sarà eseguita la misura della 

qualità dell’aria (art.4) per ciascun inquinante (di cui all’art. 1, comma 27); 

b) i criteri per l’individuazione delle “Stazioni di misurazione in siti fissi di 

campionamento” (art.7); 

c) La “valutazione della qualità dell’aria e stazioni fisse per l’ozono” (art. 8); 

d) I “piani di risanamento” (artt. 9-13); 

e) Le “misure in caso di superamento delle soglie d’informazione e allarme” (Art. 14). 

Sempre nel decreto D.Lgs. 155/2010 (Tabella 1) sono riportati:  

 All’All. XI i valori limite considerati per la tutela della salute umana in merito agli inquinanti 

principali (di cui all’art. 1 comma 2 D.Lgs. 155/2010); 

 Sempre all’All. XI i valori critici per la protezione della vegetazione. I punti di campionamento 

per la deduzione dei Livelli critici dovrebbero essere ubicati a più di 20 km dalle aree urbane 

ed a più di 5 km da aree edificate diverse dalle precedenti, impianti industriali, autostrade o 

strade con flussi di traffico superiori a 50.000 veicoli/die; il punto di campionamento dovrebbe 

essere ubicato in modo da essere rappresentativo della qualità dell’aria ambiente di un’area 

circostante di almeno 1.000 km2. 

 All’All. XII sono esposti invece i valori soglia di allarme, valori per i quali sono previsti dei 

piani di azione che mettano in atto interventi per la riduzione del rischio di superamento o 

che limitino la durata del superamento o che sospendano in egual modo le attività che 

contribuiscono all’insorgenza del rischio di superamento.  

 
7 biossido di zolfo, biossido di azoto, benzene, monossido di carbonio, piombo e PM10, PM2,5,Carsenico, cadmio, nichel e 
benzo(a)pirene. 
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Inquinante 
Periodo di 

mediazione 
Valore limite 

 

Tipologia 

limite* 

 

Rif. 

Norm.** 

Biossido di 

Zolfo (SO2) 

1h 350 µg/m3 (da non superare più di 24 volte per anno civile) a 2 

24h 125 µg/m3 (da non superare più di 3 volte per anno civile) a 2 

1 h (rilevati 

su 3h 

consecutive) 

500 µg/m3  3 

 

Biossido di 

Azoto 

(NO2) 

 

1h 200 µg/m3 (da non superare più di 18 volte per anno civile) a 2 

Anno civile 40 µg/m3 per la protezione salute umana a  

1h (rilevati 

su 3h 

consecutive) 

400 µg/m3  3 

Benzene 

(C6H6) 
Anno civile 5 µg/m3 a 2 

Monossido 

di 

carbonio 

(CO) 

Media max 

giornaliera su 

8 h8 

10 mg/m3 a 2 

PM10 
24h 50 µg/m3 (da non superare più di 35 volte per anno civile) a 2 

Anno civile 40 µg/m3 a 2 

PM2.5 Anno civile 25 µg/m3  2 

Piombo 

(Pb) 
Anno civile 0.5 µg/m3 a 2 

Ozono (O3) 

1h 240 µg/m3  3 

1h 180 µg/m3  4 

Media max 

8h 

120 µg/m3 (da non superare più di 25 volte per anno civile come 

media su tre anni) 
a 1 

Media max 

8h 
120 µg/m3 (nell’arco di un anno civile) 

a 

(obiettivo 

a lungo 

termine) 

1 

Tabella 1. valori limite, valori critici e soglie di allarme per gli inquinanti (All. VI, All. XI, All. XII  D.Lgs. 
155/2010). 

* Tipologia limite:  

a_ protezione salute umana  

b_protezione vegetazione 

 

**Riferimento normativo:  

1_ D.Lgs. 155/2010 All. VI 

2_ D.Lgs. 155/2010 All. XI 

3_ D.Lgs. 155/2010 All. XII- soglia allarme N.B. per le soglie allarme la misura dei valori deve esser fatta almeno per 3h consecutive 

presso siti fissi di campionamento che abbiano un’estensione pari almeno a 100 kmq oppure che abbiano l’estensione pari all’intera 

zona o agglomerato (se meno estesi 

4_ D.Lgs. 155/2010 All. XII- soglia informazione 

 
 

8 Media mobile. Ogni media è riferita al giorno in cui si conclude. L'ultima fascia di calcolo per ogni giorno è quella compresa tra le 
0re 16:00 e le ore 24:00. 
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Con il DGR 6 agosto 983/2013 (efficace dal 08/2014) la Regione Basilicata stabilisce per la sola 

area della Val d’Agri il valore limite medio giornaliero per l’idrogeno solforato e i valori limite per 

l’anidride solforosa ridotti del 20% rispetto a quelli nazionali (Tabella 2).  

Inquinante Periodo di mediazione Valore limite 

Biossido di zolfo (SO2) 

1h 280 µg/m3 (valore limite) 

24h 100 µg/m3(valore limite) 

1h (rilevati su 3h 

consecutive) 
400 µg/m3 (soglia allarme) 

Idrogeno solforato (H2S)9 24h 32 µg/m3(valore limite) 

Tabella 2. Soglie intervento definite per la sola Val d’Agri (DGR 983/2013). 

a. Qualità dell’aria 
 

Per l’analisi della qualità dell’aria si fa riferimento ai dati monitorati dalle 15 centraline dell’ARPA 

Basilicata dotate di analizzatori per la rilevazione in continuo degli inquinanti. Si riportano le 

principali caratteristiche delle stazioni (Tabella 3) e i parametri/inquinanti acquisiti (Tabella 4). 

 

ID 
ARPA 

Codice 
zona 

Codice 
stazione Long. Lat. Nome della 

stazione 

Provincia 
dove la 

stazione è 
collocata 

Comune 
dove la 

stazione è 
collocata 

Stazione 
rapporto 
ambiente 
urbano 

 
Tipo di zona 

Tipo di 
stazione 

17 1707618 IT 
1742A 15°54'16'' 40°18'51'' Viggiano Potenza Viggiano  Rurale Industriale 

17 1707625 IT 
2205A 15°57'17'' 40°18'56'' 

Viggiano - 
Costa Molina 

Sud 1 
Potenza Viggiano  Rurale Industriale 

17 1707624 IT 
2204A 15°52'02'' 40°19'27'' 

Viggiano - 
Masseria De 

Blasiis 
Potenza Viggiano  Rurale Industriale 

17 1707623 IT 
2203A 15°54'02''  40°20'05' Viggiano 1 Potenza Viggiano  Rurale Industriale 

17 1707617 IT 
1674A 15°52'22''  40°38'38'' Potenza - S. 

L. Branca Potenza Potenza SI Suburbana Industriale 

17 1707615 IT 
1583A 15°47'43'' 40°38'57'' Potenza - 

viale Firenze Potenza Potenza SI Urbana Traffico 

 
9  H2S: La normativa italiana con il DPR 322/71, regolamento recante provvedimenti contro l’inquinamento atmosferico, 
limitatamente al settore dell’industria, non più in vigore perché abrogato con L. 35/2012, aveva introdotto un valore limite di 
concentrazione media giornaliera pari a 40 μg/m3 (0,03 ppm), ed una concentrazione di punta di 100 μg/m3 (0,07 ppm) per 30 
minuti (con frequenza pari ad 1 in otto ore).  
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17 1707616 IT 
1585A 15°47'47'' 40°37'40'' 

Potenza - 
viale 

dell'UNICEF 
Potenza Potenza SI Urbana Traffico 

17 1707613 IT 
1586A 15°48'42'' 40°37'31'' Potenza - C. 

da Rossellino Potenza Potenza SI Suburbana Industriale 

17 1707779 IT 
1895A 16°32'54'' 40°25'13'' Pisticci Matera Pisticci SI Rurale Industriale 

17 1707602 IT 
1193A 15°38'24'' 40°59'03'' Melfi Potenza Melfi  Suburbana Industriale 

17 1707620 IT 
1740A 15°43'22'' 41°04'01'' San Nicola di 

Melfi Potenza Melfi  Rurale Industriale 

17 1707778 IT 
1744A 16°32'50'' 40°41'12'' La Martella Matera Matera  Suburbana Industriale 

17 1707621 IT 
1897A 15°47'15'' 41°02'46'' Lavello Potenza Lavello  Urbana Industriale 

17 1707622 IT 
2202A 15°53'29'' 40°17'18'' Grumento 3 Potenza Grumento 

Nova  Suburbana Industriale 

17 1707780 IT 
1741A 16°29'46'' 40°29'09'' Ferrandina Matera Ferrandina  Rurale Industriale 

Tabella 3. Principali caratteristiche delle stazioni, con coordinate geografiche in gradi sessagesimali nel DATUM 
ETRS89 realizzazione ETRF2000 (FONTE: RAPPORTO ANNUALE DEI DATI AMBIENTALI - periodo: Anno 2019 

www.arpab.it). 

SITO ANALITI MISURATI PARAMETRI METEO 

Ferrandina 

SO2 (biossido di zolfo), NO-NO2-NOx 
(ossidi di azoto), O3 (Ozono), BTX 
(Benzene, Toluene e Xylene), CO 

(Monossido di carbonio), CH4- NMHC 
(metano-idrocarburi non metanici) 

Temperatura, pressione, pioggia, 
umidità, radiazione solare globale, 

vento (direzione ed intensità) 

Lavello 

SO2 (biossido di zolfo), NO-NO2-NOx 
(ossidi di azoto), O3 (Ozono), BTX 
(Benzene, Toluene e Xylene), CO 

(Monossido di carbonio), PM10 

Temperatura, pressione, pioggia, 
vento (direzione ed intensità) 

La Martella 

SO2 (biossido di zolfo), NO-NO2-NOx 
(ossidi di azoto), O3 (Ozono), BTX 
(Benzene, Toluene e Xylene), CO 

(Monossido di carbonio), CH4- NMHC 
(metano-idrocarburi non metanici) 

Temperatura, pressione, pioggia, 
umidità, radiazione solare globale, 

vento (direzione ed intensità) 

Melfi 
SO2 (biossido di zolfo), NO-NO2-NOx 

(ossidi di azoto), O3 (Ozono), CO 
(Monossido di carbonio), PM10 

Temperatura, pressione, pioggia, 
umidità, radiazione solare globale, 

vento (direzione ed intensità) 

http://www.arpab.it/
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Pisticci 

SO2 (biossido di zolfo), NO-NO2-NOx 
(ossidi di azoto), O3 (Ozono), BTX 
(Benzene, Toluene e Xylene), CO 

(Monossido di carbonio), CH4- NMHC 
(metano-idrocarburi non metanici) 

Temperatura, pioggia, umidità, 
radiazione solare globale, vento 

(direzione ed intensità) 

Potenza – V.le Unicef BTX (Benzene, Toluene e Xylene), CO 
(Monossido di carbonio), PM10  

Potenza – V.le Firenze CO (Monossido di carbonio), PM10  

Potenza – C.da Rossellino SO2 (biossido di zolfo), O3 (Ozono), 
PM10 

Pressione, pioggia, radiazione solare 
globale, vento (direzione ed intensità) 

Potenza - San Luca Branca 

SO2 (biossido di zolfo), NO-NO2-NOx 
(ossidi di azoto), O3 (Ozono), BTX 
(Benzene, Toluene e Xylene), CO 

(Monossido di carbonio), CH4- NMHC 
(metano-idrocarburi non metanici) 

Temperatura, pressione, pioggia, 
umidità, radiazione solare globale, 

vento (direzione e intensità) 

San Nicola di Melfi 
SO2 (biossido di zolfo), NO-NO2-NOx 

(ossidi di azoto), O3 (Ozono), CO 
(Monossido di carbonio), PM10, PM2,5 

Temperatura, pressione, pioggia, 
umidità, radiazione solare globale, 

vento (direzione e intensità) 

Viggiano 

SO2 (biossido di zolfo), NO-NO2-NOx 
(ossidi di azoto), O3 (Ozono), BTX 
(Benzene, Toluene e Xylene), CO 

(Monossido di carbonio), CH4- NMHC 
(metano-idrocarburi non metanici), 

H2S (solfuro di di idrogeno) 

Temperatura, pressione, pioggia, 
umidità, radiazione solare globale, 

vento (direzione e intensità) 

Viggiano1, Grumento 3, Viggiano - 
Masseria De Blasiis, Viggiano - Costa 

Molina Sud1 

SO2 (Biossido di zolfo), H2S (idrogeno 
solforato), NO-NO2-NOx (ossidi di 

azoto), O3 (Ozono), BTX (Benzene, 
Toluene e Xylene), CO (Monossido di 
carbonio), PM10, PM2.5, CH4-NMHC 
(metanoidrocarburi non metanici) 

Temperatura, pressione, umidità, 
pioggia, radiazione solare globale e 
netta, vento (direzione ed intensità) 

Tabella 4. Parametri inquinanti acquisiti nell’arco dell’anno 2019 (FONTE: RAPPORTO ANNUALE DEI DATI 
AMBIENTALI - periodo: Anno 2019 www.arpab.it) 

 

Nelle vicinanze dell’area oggetto della realizzazione del parco fotovoltaico, la Basilicata possiede 

4 stazioni di controllo della qualità dell’aria ossia quelle di Potenza Viale Firenze, Potenza S.L. 

Branca, Potenza Viale dell’Unicef e Potenza C.da Rossellino, come è possibile osservare nella 

figura seguente. Entrambe sono distanti dal parco circa 38 km, in linea d’aria. 

http://www.arpab.it/
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Figura 5. Ubicazione delle centraline di monitoraggio dell'area più vicine al sito di interesse. 

Per la definizione della qualità dell’aria si fa riferimento ai documenti disponibili sul sito 

dell’ARPAB (www.arpab.it), in particolare il “RAPPORTO ANNUALE DEI DATI AMBIENTALI - periodo: 

Anno 2019”.  

Da quanto riportato, nessuno dei valori medi annuali o delle soglie indicate da normativa vengono 

superati ad eccezione del valore obiettivo dell’ozono (O3_SupVO), per cui il tetto massimo del 

numero di superamenti è imposto da normativa pari a 25 (calcolato come media dei superamenti 

rilevati negli ultimi tre anni consecutivi). Sulla base dei superamenti rilevati negli anni 2017 e 

2018, unitamente a quelli riportati per l’anno 2019, si registrano superamenti del valore obiettivo 

in misura maggiore di 25 volte in un anno nelle stazioni di interesse per il presente studio quali 

quelle di Potenza S.L. Branca e Potenza C.da Rossellino (Tabella 5). 

In dettaglio, nelle stazioni di Potenza S.L. Branca e Potenza C.da Rossellino, i superamenti degli 

anni 2017 e 2018 sono stati rispettivamente pari a: 

 

http://www.arpab.it/
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Superamenti O3_Sip OV 2017 2018 2019 

Potenza S.L. Branca 68 23 32 

Potenza C.da Rossellino 50 26 56 

 

 che determinano un valore medio di superamento negli ultimi 3 anni (2017, 2018 e 2019) pari a 

rispettivamente circa:  

 41 superamenti per la stazione di “Potenza S.L. Branca”; 

 44 superamenti per la stazione di “Potenza C.da Rossellino”; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 Figura 6. Superamento del valore obiettivo di ozono nelle stazioni di qualità dell’aria (FONTE: RAPPORTO 
ANNUALE DEI DATI AMBIENTALI - periodo: Anno 2019 www.arpab.it) 
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Tabella 5. Indicatori relativi all’anno 2019, compilati per ogni stazione della rete (FONTE: RAPPORTO ANNUALE 
DEI DATI AMBIENTALI - periodo: Anno 2019 www.arpab.it) 

Da tali dati si evince una buona qualità complessiva della componente aria, fatta eccezione per 

l’ozono per il quale le principali fonti di emissione dei composti antropici precursori sono ad 

esempio il trasporto su strada, il riscaldamento civile e la produzione di energia di tipo 

convenzionale. L’area circostante il sito d’impianto non è però interessata da insediamenti 

http://www.arpab.it/
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antropici significativi o da infrastrutture di carattere tecnologico che possano compromettere la 

qualità dell’aria ed è adibita quasi esclusivamente ad attività agricole. 

In virtù del fatto che l’impianto fotovoltaico è assolutamente privo di emissioni aeriformi, non 

sono previste interferenze con il comparto atmosfera che, al contrario e secondo una concezione 

più ampia, non potrà che beneficiare delle mancate emissioni riconducibili alla generazione di 

energia da fonte rinnovabile.  

Si prevede che l’impianto di progetto, abbia una produzione di energia elettrica pulita di circa 

1.455 kWh annui per kWp di potenza installata. Una tale quantità di energia, prodotta con un 

processo pulito, andrà a sostituire un’equivalente quantità di energia altrimenti prodotta 

attraverso centrali elettriche tradizionali, con conseguente emissione in atmosfera di sensibili 

quantità di inquinanti. 

In particolare, facendo riferimento al parco impianti Enel ed alle emissioni specifiche nette medie 

associate alla produzione termoelettrica nell’anno 2000, pari a 702 g/kWh di CO2, a 2,5 g/kWh di 

SO2, a 0.9 g/kWh di NO2, ed a 0.1 g/kWh di polveri, le mancate emissioni ammontano, su base 

annua, a: 

 152'164'116 t/anno di anidride carbonica, il più diffuso gas ad effetto serra; 

 541'895 t/anno di polveri, sostanze coinvolte nella comparsa di sintomatologie 

allergiche nella popolazione; 

 195’082 t/anno di anidride solforosa; 

 21’676 t/anno di ossidi di azoto, composti direttamente coinvolti nella formazione 

delle piogge acide. 

Risulta quindi evidente il contributo che l’energia eolica è in grado di offrire al contenimento 

delle emissioni di gas serra in atmosfera. 

b. Clima 

La Basilicata consente di tracciare varie fasce climatiche grazie all’ampia varietà della 

morfologia del territorio, quali:  

- Fascia tirrenica 

- Versante Adriatico 

- Fascia ionica 

- Fascia centrale 

Un'altra suddivisione tiene conto dell'altitudine, anche in questo caso vengono evidenziate tre 

aree: l'area montana appenninica, quella collinare (o murgiana) e quella delle pianure. In 
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generale, è possibile definirlo come clima continentale verso l’interno e mediterraneo lungo le 

coste.  

 

Le piogge e la loro distribuzione sono influenzate dalla complessa orografia del territorio lucano: 

in generale presentano un minimo estivo ed un massimo invernale anche se sono frequenti episodi 

temporaleschi durante la stagione estiva dovuti all’attività termoconvettiva. Le zone del comparto 

Appenninico e del versante Tirrenico sono maggiormente esposte alle depressioni atlantiche 

pertanto si caratterizzano per un’altezza di pioggia pari a 1000 mm annui con picchi di 1200 – 1300 

mm negli anni più piovosi; al contrario il versante orientale risulta essere più asciutto con 600-700 

mm di pioggia annui e picchi di 500 mm verso il Metapontino.  

Durante il periodo invernale, specie quando ci sono delle irruzioni di correnti fredde dal Balcanico, 

le precipitazioni assumono carattere nevoso nella zona interna dell’Appennino Lucano; il manto 

nevoso vi permane fino a primavera inoltrata.  

 

I venti che soffiano più frequentemente in Basilicata, come accade per le altre Regioni Meridionali, 

provengono in prevalenza dai quadranti occidentali e meridionali. Durante i mesi invernali i venti 

di Scirocco e Libeccio accompagnano il transito delle perturbazioni Atlantiche con abbondanti 

precipitazioni specie sui versanti Occidentali. Rilevanti sono anche gli effetti delle irruzioni 

Artiche; quelle di matrice continentale interessano maggiormente i versanti orientali esposti alle 

correnti di Grecale; viceversa quelle di natura artico-marittima si manifestano con intense correnti 

da Ovest o Nord-Ovest dopo essere entrate dalla Valle del Rodano coinvolgendo in modo più 

marcato il lato Tirrenico. In ambo i casi si verificano consistenti cali termici e precipitazioni nevose 

a bassa quota.  

In Estate prevalgono condizioni anticicloniche con venti deboli, tuttavia in corrispondenze di 

energiche espansioni dell’alta Africana si verificano invasioni di aria molto calda che si manifesta 

con venti Meridionali che provocano improvvise ondate di caldo intenso. 

 

Le temperature sono condizionate dalla natura del territorio Lucano: le estati sono calde con 

valori che superano diffusamente i 30°C e che in corrispondenza delle invasioni calde spesso 

raggiungono e superano i 35°C. Tuttavia, grazie alla presenza dei rilievi le aree interne beneficiano 

dell’effetto mitigatore della latitudine e dei temporali pomeridiani abbastanza frequenti, mentre 

sulle coste agiscono le brezze, specialmente sul litorale Tirrenico. In Inverno le aree costiere 

restano abbastanza miti, ma verso le aree interne le temperature si abbassano rapidamente con 

valori che spesso scendono sotto allo 0°C. Le temperature possono arrivare anche a -10 o –15°C in 

corrispondenza delle irruzioni Artiche e Potenza risulta essere infatti una delle città più fredde 

d’Italia assieme a l’Aquila e Campobasso. 
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In merito al “Progetto di zonizzazione e classificazione del territorio” condotto in ricezione della 

Direttiva 2008/50/CE “Qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa” si riportano 

qui di seguito i dati ottenuti dall’analisi sugli aspetti meteo-climatici della regione. Sfruttando il 

software qGIS sono state prodotte le mappe di piovosità medie mensili, temperature minime, 

medie e massime mensili per interpolazione dei dati puntuali mensili di piovosità e temperatura 

registrati nelle stazioni pluviometriche e meteorologiche presenti sul territorio, prendendo di 

riferimento l’arco temporale compreso tra il 2000 e il 2015. 

Dall’analisi delle mappe di piovosità medie mensili appare evidente la differenza di piovosità 

esistente tra i vari comuni; per individuare visivamente tale differenza sul territorio regionale si 

fa ricorso all’indice di piovosità che vede la distinzione dei comuni catalogati su tre classi 

omogenee attraverso il metodo “natural breaks” (vedasi Figura 3).  

Il valore numerico dell’Indice di piovosità risulta essere crescente al diminuire della quantità di 

pioggia caduta mensilmente in un determinato comune. 

Di seguito sono riportate le soglie scelte per la classificazione dei comuni ed il valore  dell’Indice 

di piovosità (variabile da 0,5 a 1,5) associato ad ogni classe:  

 Classe 1      > 101 mm      Indice di piovosità = 0.5; 

 Classe 2    66< mm < 101              Indice di piovosità = 1; 

 Classe 3       < 66 mm       Indice di piovosità = 1.5  

 
Dalle mappe delle temperature massime, medie e minime mensile si può dedurre come il clima 

sia strettamente correlato alle caratteristiche altimetriche motivo per cui non si è proceduto alla 

definizione di un indice climatico per ogni comune, considerandolo già inglobato nell’indice 

altimetrico. 
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Figura 7.Piovosità media mensile. Fonte: Progetto di zonizzazione e classificazione del territorio (DECRETO 

LEGISLATIVO 13 agosto 2010, n. 155)10 

 
Per quanto riguarda gli effetti sulla salute pubblica, le possibili fonti di rischio potrebbero 

derivare da: 

 Effetti sull’aria; 

 Effetti sul clima 

Effetti sull’aria 

Per quanto riguarda gli effetti sull’aria i maggiori impatti si potranno avere in fase di costruzione, 

in quanto si producono le seguenti alterazioni: 

 contaminazione chimica; 

 emissione di polveri. 

 

 
10 Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria Ambiente e per un’aria più pulita in Europa 
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Contaminazione chimica dell’atmosfera 

Deriva dalla combustione del combustibile utilizzato dai mezzi d’opera per il trasporto di materiali 

e per i movimenti di terreno necessari alla costruzione del parco. Nel caso in esame l’emissione si 

può considerare di bassa magnitudo, per lo più localizzata nello spazio e nel tempo, poiché la 

realizzazione del parco fotovoltaico prevede l’utilizzo di diversi mezzi d’opera e di escavatori. 

Poiché è da considerarsi nulla l’incidenza della costruzione del parco fotovoltaico sugli habitat 

vegetali e animali, l’impatto sull’ambiente non è significativo. 

 

Alterazione per emissioni di polvere 

Le emissioni di polvere dovute al movimento ed alle operazioni di scavo dei mezzi d’opera, per il 

trasporto di materiali, lo scavo di canalette per i cablaggi, lo scavo e la sistemazione dell’area per 

l’installazione delle strutture di sostegno dei moduli fotovoltaici così come l’apertura o il ripristino 

delle strade di accesso al parco fotovoltaico, possono avere ripercussioni sulla fauna terrestre 

(provocandone un allontanamento ed una possibile alterazione sui processi di riproduzione e 

crescita) e sulla vegetazione, per accumulo di polvere sopra le foglie che ostacola in parte il 

processo fotosintetico. 

Ma le comunità ornitologiche della zona direttamente interessata dalle opere insieme alle 

comunità vegetali esistenti, presentano una bassa vulnerabilità a questo tipo di azioni. Ciò detto, 

e tenendo conto degli effetti osservati durante la costruzione di parchi fotovoltaici di simili 

dimensioni in ambienti analoghi questo tipo di impatto si può considerare completamente 

compatibile. 

Nella trattazione degli impatti sull’atmosfera durante la fase di esercizio, l’analisi va condotta su 

due scale d’osservazione: 

 A scala locale le principali alterazioni della qualità dell'aria, dovute alla contaminazione 

chimica, saranno legate all’uso delle vie d’accesso e delle strade di servizio per i veicoli del 

personale del parco fotovoltaico, che darà luogo ad un leggero aumento del livello di emissioni 

di C02 provenienti dai tubi di scarico dei veicoli. In considerazione del carattere puntuale e 

temporaneo delle emissioni, si può affermare che l'impatto previsto dalle attività di 

manutenzione non è significativo. 

 A scala globale l'impatto è estremamente positivo, sulla base delle considerazioni di seguito 

riportate. 

Dal momento che l’impianto fotovoltaico è assolutamente privo di emissioni aeriformi, la presenza 

di un impianto di questo tipo non determina rischi per la salute pubblica, né per l’aria ma è senza 

dubbio una soluzione alternativa alle centrali elettriche a combustibile fossile le cui emissioni, 

quali anidride solforosa e ossidi di azoto, sono altamente inquinanti. 
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Effetti sul clima 

Per l’assenza di processi di combustione e/o processi che comunque implichino incrementi di 

temperatura e per la mancanza totale di emissioni, la realizzazione e il funzionamento di un 

impianto fotovoltaico non influiscono in alcun modo sulle variabili microclimatiche dell’ambiente 

circostante. 

 

III. Ambiente fisico 

La realizzazione del parco fotovoltaico in progetto avrà effetti limitati sull’ambiente fisico, 

tuttavia qualsiasi tipo di impianto comporta inevitabilmente delle interazione con le componenti 

suolo e sottosuolo che rappresentano la sede naturale prevista per l’istallazione. 

Potenzialmente gli impatti potrebbero riguardare la geologia (intesa come suolo e sottosuolo) e 

l’idrogeologia di un’area, ma la realizzazione del parco non ha alcun impatto negativo su nessuna 

di queste componenti, purché vengano seguite delle misure atte a mitigare gli eventuali impatti. 

Dal punto di vista geologico, le componenti ambientali potenzialmente vulnerabili sono: 

• Erosione del suolo; 

• Inquinamento delle falde idriche; 

Geologia e Geomorfologia 

Caratteristiche geologiche 

Il comune di Genzano di Lucania è interamente compreso nel foglio n. 188 “Gravina” della Carta 

Geologica d’Italia in scala 1:100.000 e geologicamente ricade nell’area della Avanfossa Bradanica. 

Nell'ambito del territorio considerato si riconoscono tre elementi tettonici di primo ordine, da 

ovest verso est: la Catena Appenninica, l'Avanfossa Bradanica, e l'Avampaese Pugliese. 

La Catena Appenninica è costituita da una serie di coltri di ricoprimento, derivanti 

dall'accavallamento di diverse Unità Paleogeografiche, messe in posto durante il Miocene, sulle 

quali sono trasgressivi i depositi clastici mio- pliocenici, a loro volta colpiti dalle ultime fasi 

tettoniche. 

L'Avanfossa Bradanica è una vasta depressione allungata da NW a SE, dal Fiume Fortore al Golfo 

di Taranto, compresa tra l’Appennino ad Ovest e l’Avampaese Pugliese ad Est, ed è costituita da 

sedimenti terrigeni di età pliocenica e pleistocenica. Tali sedimenti hanno componente 

prevalentemente silicatica verso l’Appennino e sono preminentemente carbonatici verso 

l’Avampaese Pugliese. Il suo substrato è costituito dal tetto dei carbonati dell'Avampaese Pugliese, 

il quale è ribassato a gradinata verso l'Appennino da sistemi di faglie dirette. 
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L’Avampaese Pugliese è costituito da una potente successione di carbonati neritici, corrispondenti 

in affioramento all’intera regione pugliese, ma estremamente estesi in immersione, 

dall’Appennino all’Adriatico, hanno spessore massimo di oltre 6000 metri, e sono poco 

tettonizzati. Esso costituisce l’unità tettonica geometricamente più bassa della struttura 

dell’Appennino meridionale. 

Viene comunemente attribuito il nome di Avanfossa Bradanica alla parte meridionale 

dell’avanfossa appenninica, che dal Molise al Golfo di Taranto forma una fascia continua dalla 

larghezza media di circa 20-30 Km, compresa tra il bordo esterno della catena appenninica ed il 

margine occidentale dell’avampaese adriatico - murgiano. Essa è colmata da terreni pliocenici e 

quaternari il cui substrato è costituito dal tetto dei carbonati dell'Avampaese Pugliese, e l’insieme 

ha una struttura tabulare inclinata verso SE, avendo subito soltanto movimenti verticali. 

In questi depositi sono intercalate, per colamenti gravitativi, masse alloctone provenienti dal 

fronte dell'Appennino. Lo spessore massimo dei terreni che riempiono l'avanfossa è dell'ordine dei 

3000 metri. Il margine orientale dell'Appennino, è costituito dai depositi flyschoidi delle 

Formazioni della Daunia e delle Argille Varicolori, di eta' compresa tra l'Oligocene ed il Miocene 

superiore, che si dispongono in una dorsale allungata in direzione NW-SE. Movimenti a componente 

verticale di questi sedimenti flyschoidi ne provocarono l'inarcamento e lo slittamento per gravità 

dei verso le zone depresse. Queste sono le aree della Fossa Bradanica, dove, ristabilitosi l'ambiente 

marino durante il Pliocene inferiore, si ebbe la deposizione trasgressiva di sedimenti clastici 

argillosi e siltosi, le Argille Subappennine, durata sino alla fine del Pleistocene, che si chiude con 

sedimenti grossolani, come sabbie e conglomerati, di ambiente litorale ed anche continentale, 

che testimoniano la regressione marina e la contestuale emersione dell'area. A partire dal 

Pliocene, cinque milioni di anni fa, si sono avuti solo movimenti verticali che hanno fatto emergere 

i sedimenti di Avanfossa, senza modificarne sostanzialmente la giacitura precedentemente 

acquisita, che si mostra quindi suborizzontale, con una debole immersione verso sud –est e non ci 

sono evidenze di faglie. Pertanto la struttura geologica dell’area è caratterizzata da un substrato 

uniformemente esteso costituito da sedimenti limosi, sabbiosi e conglomeratici di età plio - 

pleistocenica, non tettonizzato. Questo substrato sedimentario è stato distinto in letteratura in 

tre cicli sedimentari : 

 Ciclo di Caliandro - Serra del Cavallo (Pliocene inferiore-medio), rappresentato da 

conglomerati, sabbie ed argille dello spessore di alcune centinaia di metri, precedenti l’ultima 

fase tettonica compressiva; 

 Ciclo di Gannano (Pliocene medio - superiore), rappresentato da argille, sabbie e, 

subordinatamente, da argille diatomitiche e conglomerati. 
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 Ciclo Bradanico (Pliocene superiore - Pleistocene inferiore), rappresentato da argille grigio - 

azzurre e, superiormente, da sabbie e conglomerati, che nelle aree prossime alla catena 

appenninica, superano 2500 metri di spessore. 

I depositi del «ciclo» di Gannano e del «ciclo» Bradanico sono separati da una debole discordanza 

regionale, più marcata verso il margine appenninico, probabilmente ottenuta da una variazione 

della velocità di subsidenza . La distribuzione delle facies nel Plio-Pleistocene è controllata dalla 

subsidenza e dal differente ruolo giocato dai due margini: in distensione quello orientale 

(piattaforma Apulo - Garganica), in compressione quello occidentale, costituito dal bordo esterno 

della catena in via di sollevamento. È possibile, pertanto, individuare tre fasce deposizionali, con 

caratteristiche litologiche differenti: 

a) Una fascia occidentale, nella quale ai depositi argillosi si sovrappongono depositi clastici 

grossolani (Conglomerati di Serra del Cedro, Conglomerato d’Irsina, Sabbie di Tursi), la cui 

distribuzione è controllata dallo sbocco dei corsi d’acqua provenienti dal rilievo appenninico. 

b) Una fascia centrale più omogenea, costituita da argille grigio - azzurre più o meno siltose con 

livelli di sabbia , cui appartiene il sito di progetto. 

c) Una stretta fascia orientale, nella quale ai depositi argillosi si intercalano depositi carbonatici 

clastici di derivazione murgiana. 

Questa distribuzione sedimentaria è coperta in continuità da depositi conglomeratici che 

individuano, oggi, le sommità dei più elevati rilievi della Fossa Bradanica. Nell'area oggetto di 

progettazione il substrato è costituito dalle Argille del ciclo Bradanico. 

Al fine di ricostruire le geometrie ed i rapporti tra le singole unità affioranti nel sito del progetto 

è stato condotto un rilevamento geologico-strutturale che ha permesso di definire le 

caratteristiche strutturali, litostratigrafiche e sedimentologiche dei differenti corpi geologici. A 

seguire verranno, pertanto, descritte le varie unità tettonostratigrafiche riconoscibili nell’area 

fornendo, inoltre, le descrizioni originali così come riportate nella bibliografia esistente (Fg. 188 

Carta Geologica d’Italia) nelle aree tipo al fine di poter effettuare correlazioni circostanziate con 

le varie successioni riscontrate con il rilevamento geologico-morfologico effettuato in sito. 
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Descrizione dei litotipi affioranti: 

La successione stratigrafica presente nell’area in studio è riferibile ai depositi marini calabriani 

(Pleistocene Inferiore) dell’Avanfossa Bradanica. Questi depositi argillosi, che costituiscono il 

substrato profondo e sono estesamente presenti in tutta la zona, localmente, nel sito di 

realizzazione della Sottostazione, sono ricoperti da sedimenti terrosi di origine continentale, 

depositi fluvio – lacustri. 

Pertanto la sequenza litologica nell’area è la seguente, dall’alto verso il basso : 

• Depositi terrosi fluvio – lacustri (Pleistocene medio); 

• Conglomerato di chiusura (Pleistocene medio); 

• Argille pleistoceniche ( Calabriano); 

• Depositi Alluvionali Recenti e Attuali (Olocene); 

• Detriti di falda (Olocene) 

La serie calabriana è rappresentata da argille e siltiti grigio-azzurre che costituiscono il substrato 

profondo dell’area; nell’allegata sezione geologica schematica sono indicate con l’etichetta 

“QCa” e colorate in giallo. Si tratta di argille siltose di colore grigio –azzurro, talvolta grigio – 
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nocciola. Sono coesive, con eteropie sabbiose nella parte alta della Formazione. La particolarità 

dell’area è che le Argille sono sepolte in trasgressione stratigrafica, sotto uno strato di Sedimenti 

Lacustri e Fluvio – Lacustri, in sezione indicati con l’etichetta “l” e colorati in verde; del 

Pleistocene Medio, sono composti da conglomerati poligenici con trovanti di origine vulcanica, 

sabbie ed argille sabbiose, intercalazione calcaree, piroclastiche e tracce carboniose. 

I sedimenti di origine fluvio – lacustre sono prevalentemente sabbioso – argillosi con intercalazioni 

conglomeratiche perché ci sono formati dai sedimenti delle formazioni terrose Plioceniche che 

occupano la quasi totalità delle superfici dei bacini imbriferi di questi antichi laghi. Ai margini del 

bacino deposizionale (presso la strada provinciale) sono costituiti da sedimenti grossolani quali 

ciottoli e sabbie, e verso il centro Torrente Basentello ) da una parte più minuta fatta di sabbie 

siltose ed argille, generalmente di colore nerastro, e a volte, da depositi carboniosi. Caratteristica 

principale dei sedimenti fluvio – lacustri è la presenza di materiali di origine vulcanica provenienti 

dall’attività eruttiva del vicino Monte Vulture, quali ceneri, lapilli, scorie, frammenti di lave. Nel 

complesso gli affioramenti descritti hanno entrambi giaciture suborizzontali. 

Il Conglomerato di chiusura è rappresentato da ciottoli poligenici, anche di rocce cristalline, con 

intercalazioni, in prevalenza alla base, di lenti sabbiose ed argillose. I detriti di falda si rinvengono 

in estese fasce, lungo il perimetro della “Scarpata Premurgiana”. Tale detrito, a causa delle acque 

circolanti, può essere talmente cementato da essere considerato una breccia, che, per la sua 

conformazione litologica, può essere confuso con la formazione calcarea del Cretacico, ai cui piedi 

si è formato. 

Vaste coltri detritiche giacciono sulle chine dei depositi fluvio-lacustri (I), come, ad esempio, in 

località “Serro della Regina, lungo il torrente Basentello. 

Caratteristiche geologiche  

La morfologia dell'area è determinata dalla presenza dei depositi marini che hanno dato luogo al 

riempimento della depressione nota come Avanfossa Bradanica. Tali litotipi non hanno subito 

importanti fasi tettoniche od orogenetiche, ma solo un sollevamento verticale, quindi hanno 

conservato il loro originario assetto suborizzontale monoclinalico, con scarsa acclività. Nell’area 

non si rilevano lineazioni tettoniche. L’elevata erodibilità dei membri terrigeni dei depositi plio -

pleistocenici, ha determinato pendii plasticamente modellati, regolarizzati nel loro andamento 

planoaltimetrico, con ampi tratti pianeggianti e pendii a debole pendenza, sebbene a luoghi 

compaiano pendenze abbastanza elevate sorrette dalla tenacità degli affioramenti litoidi. 

L’erodibilità dei depositi terrosi determina anche la forte incisione del percorso delle aste 

idrauliche, anche se di bassissimo ordine gerarchico. 
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Il sito in oggetto è ubicato in una amplissima valle a pendenza bassa (4-7°), e la maggior parte 

dell’area è priva di evidenze di movimenti gravitativi di versante di qualsivoglia dimensione. 

Piccoli movimento superficiali sono con direzione verso un impluvio sottostante, sono stati rilevati 

nell’intorno dell’area da utilizzare, ed un’area è stata riportata nelle tavole del rischio 

idrogeologico redatte dall’ADB di Basilicata, come area R2. Nonostante si tratti di un’area sub 

pianeggiante, in cui non verrà realizzato alcun tipo di intervento, allo stato attuale non sono stati 

rilevati movimenti gravitativi in atto. 

I vicini rilievi collinari possiedono altresì morfologie dolcemente degradanti, e l’intera zona 

evidenzia la complessiva staticità morfologica, infatti non compaiono movimenti franosi attivi, 

siano essi a grande, media o piccola scala. Da cui si ribadisce l'assoluta fruibilità dell'area per la 

destinazione e l'edificazione cui è stata preposta, date le condizioni geologiche e geomorfologiche 

della zona, che palesano l’assoluta staticità dell'area tutta e l'assenza di fenomeni od agenti 

geologici destabilizzatori. 

Il sito oggetto dove sarà realizzato l’impianto si colloca su un’area a pendenza bassa (0-7°) in 

alcuni tratti subpianeggiante le cui quote variano da circa 450,00 a 472,00 m s.l.m., in località 

Masseria Monte Poto, mentre il cavidotto, che raggiungerà la “power station”, seguirà, per la 

prima parte del suo percorso, la S.P. n. 199, poi le S. P. N. 129 e 128 ed infinee la S.P. N. 79 fino 

a raggiungere il sito dove sarà realizzata la Power Station, con quote variabili da circa 470 a 393m 

s.l.m. 

Come accennato in precedenza, nelle aree limitrofe a quella oggetto di studio, sono state rilevati 

alcuni movimenti franosi di tipo rototraslazionale e da deflusso superficiale delle acque dilavanti 

che alimenta in genere l’erosione e il trasporto delle particelle solide superficiali che si incanalano 

negli impluvi che caratterizzano il territorio. Dal rilevamento effettuato questi movimenti sono di 

modesta entità, poco profondi e ormai stabilizzati. Tali aree sono state cartografate nelle carte 

del rischio idrogeologico, redatte dall’Autorità di Bacino della Basilicata, come R1, R2 (aree a 

rischio idrogeologico moderato e medio). Sia l’area dove verrà posizionato l’impianto e sia il 

percorso dove si svilupperà il cavidotto, non sono interessate da alcun fenomeno franoso e non 

rientrano in tali aree. 

Fossi di ruscellamento: 

L’intera area è interessata da vari fossi di ruscellamento e linee di impluvio a carattere stagionale 

che confluiscono nel sottostante “Torrente Basentello”. Per i vari attraversamenti di tali fossi e 

dello stesso Torrente Basentello, sarà utilizzata la tecnologia T.O.C. (vedi relazione Idrologica 

Idraulica). 
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Impatto sul sistema idraulico 

Come mostrato nella tavola inerente al vincolo idrogeologico (LUC_A.14.3.11) e come descritto 

all’interno della relazione geologica a corredo del proposto progetto (LUC_A.2 – Relazione 

Geologica), cui vi si rimanda, gli interventi di progetto ricadono in una porzione del territorio 

sottoposta a vincolo idrogeologico, ai sensi del R.D.L. 3267/23 e della L.R. Basilicata n. 42/98 

come integrata e modificata dalla L.R. n. 11/2004. Si rende dunque necessario richiedere il 

nulla osta alla competente autorità regionale. 

Nell’area di studio sono stati rilevati due fossi di ruscellamento e linee di impluvio a carattere 

stagionale che confluiscono nel sottostante “Torrente Basentello” che a sua volta si riversa nel 

“Fiume Bradano”. Non sono presenti, invece, sorgenti di rilevante importanza ma solo di tipo 

localizzato dovute alla presenza di litotipi impermeabili. Ne consegue una scarsa infiltrazione 

verso gli acquiferi profondi ed un elevata mobilità superficiale, per cui scarsa è la circolazione 

idrica sotterranea e la falda può definirsi assente.  

La realizzazione dell’impianto e delle opere associate non comporterà modificazioni 

significative alla morfologia del sito, pertanto è da ritenersi trascurabile l’interferenza con il 

ruscellamento superficiale delle acque.  

Parimenti, data la modesta profondità ed il modesto sviluppo delle opere di fondazione e date 

le caratteristiche idrogeologiche delle formazioni del substrato, si ritiene che non ci sarà 

un’interferenza particolare con la circolazione idrica sotterranea. 

La qualità delle acque non sarà inoltre influenzata dalla presenza dell’impianto in quanto la 

produzione di energia tramite i pannelli fotovoltaici si caratterizza anche per l’assenza di 

qualsiasi tipo di rilascio nei corpi idrici o nel suolo. 

Tuttavia una regimentazione delle acque di ruscellamento superficiale dovrà essere valutata 

con la finalità di evitare il dilavamento della superficie del cantiere stesso ed evitare eventuali 

fenomeni di instabilità nelle aree interessate dall’intervento, per motivi di carattere 

geologico-litologico che verranno esposti in seguito. 

Conseguentemente è da escludere qualunque tipo di interferenza con l’ambiente idrico 

superficiale e sotterraneo. 

Il territorio comunale di Genzano di Lucania e l’area in esame, si collocano all’interno del bacino 

idrografico del Fiume Bradano, di cui ne segue una breve descrizione (FONTE: 

www.adb.basilicata.it). 

http://www.adb.basilicata.it/
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Figura 8. Bacino idrografico Fiume Bradano (Fonte AdB Basilicata: 

http://www.adb.basilicata.it/adb/risorseidriche/pdf/bradano.pdf) 

Il bacino del fiume Bradano è uno dei bacini maggiori della Basilicata, avente superficie di 2.735 

kmq ed è il più a Nord di tutti quelli lucani. È separato da quello del Basento dalle pendici 

meridionali dei monti Li Foi, Grande e Capolicchio, che, seguendosi l’un l’altro da Ovest verso Est, 

formano una catena continua, e dalla Puglia dal tavolato delle Murge.  

Il vertice del bacino si trova sull’altura detta “Mandria Piano del Conte” a quota 828 m. s.l.m. e 

da qui, sulla destra, lo spartiacque con direzione Nord–Sud, passando dal poggio Limitorio (788 m) 

raggiunge la “Toppa La Taverna” (1.212 m), vetta comune con i bacini del Basento, del Sele e 

dell’Ofanto. Detto spartiacque acquista quindi un andamento verso Sud–Est e raggiunge subito la 

vetta di Monte S. Angelo (1.126 m); percorre in seguito una lunga schiera di monti man mano 

degradanti le cui vette principali sono: 

• la Serra Lappese (1.014  m); 

• i monti Pazzano (910 m) e Portiglione (806 m); 

• il paese di Tricarico (698 m); 

• le Serre Gravenese (474 m); 

• il Pizzo Colabarile (469 m); 

• le alture del Tinto (273 m), di Buffalara (130 m) e di Campagnolo (110m). 

Declina quindi verso la pianura e va a sfociare nello Ionio. 

Sulla sponda sinistra, dal predetto vertice del bacino, lo spartiacque si inoltra a Nord passando 

per le Serre Carriere (1.047 m) ed i monti Mezzomo (870 m), fino al colle Renara (794 m), 

dirigendosi poi a Sud–Est sul colle del paese di Forenza (762 m). Con un ampio arco ritorna verso 

Nord e prosegue sugli altopiani di S. Leonardo (500 m), raggiungendo il colle a ponente di Palazzo 
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San Gervasio (483 m); da questo scende al basso crinale che separa il Basentello, affluente del 

Bradano, dalla fiumara Matinella, affluente dell’Ofanto. Da qui ascende le alture delle Murge, fino 

a quota 680 m del M.te Caccia, per poi degradare man mano verso la pianura alluvionale e 

fiancheggiare l’alveo del fiume stesso, terminando in mare. 

La zona si presenta montuosa e di aspetto piuttosto aspro verso monte e sul versante destro, 

divenendo, poi, meno tormentata, regolare e con colli tondeggianti, quindi quasi piana 

avvicinandosi alla foce. 

Sul versante sinistro, invece, dominano fin dal principio le zone pianeggianti, anche a quota 

piuttosto elevata, ma con il caratteristico andamento delle Murge di declinare quasi di un tratto, 

costituendo sponde abbastanza ripide che in qualche punto sembrano tagliate artificialmente a 

gradini regolari. 

L’asta fluviale del Bradano ha una lunghezza di 116 km e sottende uno dei bacini maggiori della 

Basilicata. 

Il suo deflusso avviene quasi del tutto in territorio lucano, tranne un piccolo segmento, verso la 

foce, che attraversa la Puglia a Sud di Ginosa. 

 

Caratteristiche idrogeologiche 
 
Le successioni stratigrafiche presenti nel bacino del Bradano possono essere raggruppate in 

complessi idrogeologici caratterizzati da differente tipo e grado di permeabilità. L’assetto 

stratigrafico-strutturale e le caratteristiche di permeabilità dei litotipi presenti nel bacino 

condizionano l’infiltrazione delle precipitazioni meteoriche e l’andamento della circolazione 

idrica nel sottosuolo. 

Nel settore occidentale e sud-occidentale del bacino del Bradano si rinvengono complessi 

idrogeologici a permeabilità da media a bassa, rappresentati da: 

 Complesso calcareo-marnoso-argilloso, che comprende le successioni argilloso-marnose e 

calcareoclastiche dell’Unità di Lagonegro. Il grado di permeabilità è variabile da medio a basso 

in relazione alla presenza di livelli pelitici ed allo stato di fratturazione. Nell’area in esame 

costituisce acquiferi di potenzialità limitata, con recapiti sorgivi inferiori a 1 l/s (es. Sorgente 

Trave con Q=0,5l/s e sorgente Regina con Q=1 l/s di Pietragalla). 

 Complesso arenaceo-conglomeratico, che nell’area in esame comprende successioni dell’Unità 

di Lagonegro costituite da quarzoareniti numidiche o da arenarie arcosiche con intercalazioni 

di livelli pelitici. 

Il grado di permeabilità varia da medio a basso, in relazione allo stato di fratturazione ed alla 

presenza di livelli pelitici. Anche questo complesso idrogeologico costituisce acquiferi di limitata 

potenzialità ed alimenta sorgenti caratterizzate da portate molto basse (es. Sorgente Fonte 
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Grande di Oppido Lucano con Q=0,2 l/s; Sorgente Fonte Pila con Q=0,16 l/s e Sorgente Viscilo con 

Q=0,25 l/s di San Chirico Nuovo). 

Nel settore centro-orientale del bacino del Bradano il complesso idrogeologico maggiormente 

affiorante è il complesso argilloso-sabbioso, che comprende le successioni argillose pleistoceniche 

dell’Avanfossa bradanica e dei bacini intrappenninici pliocenici e che risulta caratterizzato da 

grado di permeabilità da basso a nullo. 

I depositi sabbiosi e conglomeratici dell’Unità dell’Avanfossa bradanica e dei bacini 

intrappenninici sono inclusi nel Complesso sabbioso-conglomeratico, che si rinviene in 

corrispondenza dei rilievi di Acerenza, di Tricarico, di Monte Verrutoli, di Grassano, di Grottole, 

Banzi, Irsina, Poggiorsini, Serra Carbonara, Serra Palese. Il grado di permeabilità di tale complesso 

è variabile, da medio a basso, in relazione alle caratteristiche granulometriche, allo stato di 

addensamento e/o cementazione dei depositi, oltre che in relazione allo stato di fratturazione, 

allorquando le sabbie ed i conglomerati sono cementati. Gli acquiferi allocati nei depositi 

sabbioso-conglomeratici pliocenici ospitano falde di limitata estensione e potenzialità che 

alimentano sorgenti di portata in genere inferiore a 1 l/s (es. Sorgenti Fonte di Polito con Q=0,1 

l/s e Fonte San Marco con Q=0,32 l/s ad  Acerenza). Gli acquiferi allocati nei depositi 

conglomeratici e sabbiosi pleistocenici ospitano talora falde aventi potenzialità maggiori che 

alimentano sorgenti con portate superiori ad 1 l/s (es. Sorgente Valle Donata con Q=6,4 l/s, 

Sorgente Capo d’Acqua con Q=4,1 l/s e Sorgente Fonte Cavallina con Q=1,9 l/s a Banzi; Sorgente 

Contrada Fontana con Q=2 l/s ad Irsina, dove sono presenti anche recapiti minori quali la Sorgente 

Peschiera con Q=1,15 l/s e la Sorgente Festola con Q=1,3 l/s). 

Acquiferi minori si rinvengono dei depositi sabbioso-conglomeratici pleistocenici di Miglionico, che 

alimentano sorgenti con portata inferiore ad 1 l/s (Sorgente Fonte Pila con Q=0,5 l/s, Sorgente 

Cornicchio con Q=0,25 l/s). 

Nel settore nord-orientale del bacino del Bradano si rinviene il complesso calcareo, che in 

quest’area include le successioni carbonatiche dell’Unità Apula, caratterizzato da grado di 

permeabilità variabile (da medio ad alto) in relazione allo stato di fratturazione ed allo sviluppo 

del fenomeno carsico. In quest’area non si rinvengono sorgenti in quanto la circolazione idrica 

risulta essere alquanto profonda 

 

IV. Ambiente biologico 

La biodiversità è un elemento saliente considerando il fatto che la stessa procedura di valutazione 

di impatto ambientale nasce allo scopo di proteggere la biodiversità: una maggiore diversificazione 

di specie animali e vegetali, grazie alla loro costante interazione, garantisce di mantenere una 

certa resilienza degli ecosistemi, fondamentale per quelli in via di estinzione. 
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Su questo concetto si sviluppano la Direttiva 92/43/CEE “Habitat” e la Direttiva 2009/147/CEE 

“Uccelli” al fine di individuare e proteggere una vera e propria rete ecologica.  

Lo studio dell’impatto su Flora, Fauna ed Ecosistemi è stato affrontato negli elaborati predisposti 

a corredo dello Studio di Impatto Ambientale, cui vi si rimanda. 

 
Analisi Impatti su Flora e Fauna  

Si riporta un elenco dei fattori/attività legati alla costruzione/esercizio dell’impianto fotovoltaico 

in esame che potrebbero in qualche modo arrecare danno e/o modificare le caratteristiche delle 

componenti ambientali legate alla biodiversità rispetto alle condizioni iniziali (baseline).  

Fase di cantiere (costruzione): 

 La realizzazione delle opere stesse porta alla sottrazione del suolo ed anche degli habitat 

presenti nell’area in esame; 

 L’ Immissione di sostanze inquinanti potrebbe portare all’alterazione degli habitat posti 

nei dintorni; 

 L’aumento della pressione antropica dovuta alla presenza degli addetti al cantiere, 

normalmente assenti, potrebbe arrecare disturbo alla fauna presente nell’area in esame 

con suo conseguente allontanamento. 

Fase di esercizio: 

 La presenza delle opere stesse porta alla sottrazione del suolo ed anche degli habitat 

presenti nell’area in esame; 

Non si tiene conto della pressione antropica perché una volta terminata la fase di esercizio il 

personale addetto al cantiere abbandona l’area e la presenza umana sarà legata ai soli 

manutentori i quali si recheranno in sito in maniera piuttosto sporadica o comunque con frequenza 

non tale da causare un allontanamento o abbandono della fauna locale.  

Per la fase di dismissione valgono le stesse considerazioni fatte per la fase di cantiere. 

 



|G| MITIGAZIONE DEGLI IMPATTI 

Sulla base dei risultati ottenuti nella presente valutazione si può prendere in considerazione 

l’opportunità di adottare idonee misure per ridurre gli effetti negativi. In linea generale il criterio 

seguito in fase progettuale è stato quello di cercare di scegliere un’idonea collocazione 

dell’impianto, lontano dai centri abitati, razionalizzare il sistema delle vie di accesso limitando la 

creazione di nuove. 

In questo capitolo saranno elencate quelle azioni finalizzate alla mitigazione degli impatti 

sull’ambiente associati alla costruzione ed al funzionamento dell’impianto fotovoltaico. 

Alcune misure di mitigazione sono preventive, altre misure vengono adottate in fase di 

realizzazione, altre in fase di funzionamento. 

La mitigazione degli impatti riguarda: 

 il suolo (protezione contro la dispersione di oli‐conservazione); 

 il trattamento degli inerti; 

 il paesaggio (integrazione paesaggistica delle strutture); 

 la fauna e l’avifauna; 

 la flora e la vegetazione; 

 la tutela dei giacimenti archeologici; 

 le emissioni sonore. 

 

Suolo (protezione contro la dispersione di olii-conservazione) 

Nei paragrafi precedenti si è parlato circa la possibilità di sversamenti sul terreno. Un eventuale 

sversamento, oltre ad essere molto improbabile, è un evento estremamente localizzato e di 

minima entità e, comunque, nel caso si dovessero verificare dispersioni accidentali di alcune 

sostanze inquinanti, sia durante la costruzione che il funzionamento dell’impianto, dovranno 

essere stabilite le seguenti misure preventive e protettive: 

 in caso di spargimento di combustibili o lubrificanti, si procederà con l’asportazione della 

porzione di terreno contaminata, e il trasporto a discarica autorizzata; le porzioni di 

terreno contaminate saranno definite, trattate e monitorate con i criteri prescritti dal D.M. 

471/99 ‐ criteri per la bonifica di siti contaminati. 

 adeguata gestione degli oli e altri residui dei macchinari durante il funzionamento. Si tratta 

di rifiuti pericolosi che, terminato il loro utilizzo, saranno consegnati ad un ente 

autorizzato affinché vengano trattati adeguatamente. 

Per quanto riguarda la conservazione del suolo vegetale, nel momento in cui saranno realizzati gli 

spianamenti, aperte le strade o gli accessi, oppure durante le fasi di escavazione, si procederà ad 

asportare e mettere da parte lo strato di suolo fertile (ove presente). 
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Il terreno ottenuto verrà stoccato in cumuli che non superino i 2 m, al fine di evitare la perdita 

delle sue proprietà organiche e biotiche. I cumuli verranno protetti con teli impermeabili per 

evitare la dispersione del suolo in caso di intense precipitazioni. 

Tale terreno sarà successivamente utilizzato come ultimo strato di riempimento durante le fasi di 

ripristino dei luoghi. 

 

Trattamento degli inerti 

I materiali inerti prodotti, che in nessun caso potrebbero divenire suolo vegetale, saranno 

riutilizzati per il riempimento di terrapieni, scavi, per la pavimentazione delle strade di servizio 

ecc. 

Non saranno create quantità di detriti incontrollate, né saranno abbandonati materiali da 

costruzione o resti di escavazione in prossimità delle opere. Nel caso rimanessero resti inutilizzati, 

questi verranno trasportati al di fuori della zona, alla discarica autorizzata per inerti più vicina o 

nel cantiere più vicino che ne faccia richiesta. 

 

Tutela dei giacimenti archeologici 

Qualora, durante l’esecuzione dei lavori di costruzione dell’impianto, si dovessero rinvenire resti 

archeologici, verrà tempestivamente informato l’ufficio della sovrintendenza competente per 

l’analisi archeologica. 

 

Paesaggio: integrazione paesaggistica delle strutture 

Per chiarire il termine di paesaggio bisognerebbe far riferimento a tre dei concetti principali 

esistenti su questo tema: 

 paesaggio estetico, che fa riferimento alle armonie di combinazioni tra forme e colori del 

territorio; 

 paesaggio come fatto culturale, l’uomo come agente modellatore dell’ambiente che lo 

circonda; 

 paesaggio come un elemento ecologico e geografico, intendendo lo studio dei sistemi 

naturali che lo compongono. 

Al fine di rendere minimo l’impatto visivo delle varie strutture del progetto e perseguire la 

migliore integrazione dell’intero impianto nel paesaggio è necessario adottare delle misure che 

mitighino l’impatto sul territorio e nel tempo stesso sulla flora e sulla fauna. 

Le scelte progettuali da adottare consistono: 

 nell’evitare l’installazione dell’impianto in zone in cui possono verificare fenomeni di 

erosione (cave, doline, cigli di scarpata); 
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 nella piantumazione alla base dei sostegni di essenze arbustive autoctone al fine di 

attenuare il più possibile la discontinuità tra opere tecnologiche ed ambiente circostante; 

 nel minimizzare i percorsi stradali, sfruttando tutte le strade già esistenti; 

 nella sistemazione di nuovi percorsi con materiali pertinenti (es. pietrisco locale); 

 nell’interramento di cavi in corrispondenza delle stesse strade; 

 nel minimizzare i tempi di costruzione; 

 nel ripristino del sito allo stato originario alla fine della vita utile dell’impianto. 

 

Fauna e flora 

Sottrazione suolo e habitat 

Vista l’estensione dell’area e la tipologia della stessa (ad uso agricolo), vista inoltre l’assenza di 

habitat di interesse conservazionistico l’impatto è da intendersi limitato ad un numero esiguo di 

esemplari di flora e fauna (comunque non di interesse conservazionistico) e comunque non tale da 

determinare una riduzione della biodiversità. 

 

In fase di cantiere – Alterazione habitat circostanti 

Durante la fase di cantiere le attività/fattori legati alla possibile contaminazione di aria, suolo ed 

acqua potrebbero inficiare sugli habitat posti nelle immediate vicinanze dell’area di cantiere; 

quali principalmente: 

 Emissione di polveri; 

 Emissione di gas climalteranti; 

 Perdita di sostanze inquinanti; 

 Produzione e smaltimento rifiuti.  

Per quanto concerne l’ultimo dei punti elencati, dovendo rispettare le indicazioni della normativa 

vigente, non si prevede impatto alcuno; per quanto invece concerne i pregressi punti bisogna far 

riferimento alle misure di mitigazione già menzionate nei paragrafi “Misure di compensazione e 

mitigazione impatti” per aria, acqua e suolo nei paragrafi precedenti.  

Gli impatti vengono identificati in base a durata, estensione (area), grado di intensità, reversibilità 

ed estensione (in termini di numero di elementi vulnerabili colpiti); nel caso in esame l’impatto è 

da intendersi: 

 temporaneo in quanto limitato alla sola fase di cantiere la cui durata indicativamente è posta 

pari a 170 giorni (come da cronoprogramma standard); 

 circoscritto all’area di cantiere, specie considerando le modeste quantità di sostanze 

inquinanti rilasciate accidentalmente e/o liberate in atmosfera e le misure comunque previste 

in caso di contaminazione ma, in ogni caso, non di entità tale da contaminare l’area di cantiere 

e quella circostante; 
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 di bassa intensità, per le stesse motivazioni appena descritte; 

 di bassa vulnerabilità, poiché non si tratta di un’area ad interesse conservazionistico per cui 

le specie floristiche e faunistiche potenzialmente impattate sono limitate alle aree poste nelle 

vicinanze. 

Alla luce delle considerazioni fatte su tipologia, estensione impatto pur non essendovi misure di 

mitigazione da porre in essere l’impatto in esame è da considerarsi (in una scala da basso ad 

elevato) piuttosto basso. 

 

In fase di cantiere/esercizio – Disturbo e allontanamento della fauna 

I due fattori principali determinanti il disturbo e il conseguente allontanamento delle specie 

faunistiche sono la pressione antropica (legata per lo più alla sola fase di cantiere in quanto nella 

fase di esercizio la presenza dell’uomo si limita alla manutenzione ordinaria e straordinaria) e la 

rumorosità dovuta al passaggio dei mezzi e alle emissioni acustiche legate all’esercizio 

dell’impianto. È molto probabile quindi un allontanamento delle specie faunistiche presenti 

sull’area.  

Ciò che vale generalmente è che, terminata la fase di cantiere ed estinto il rumore legato alla 

movimentazione dei mezzi, le specie allontanatesi torneranno, più o meno velocemente, a 

ripopolare l’area. 

Con l’esperienza e con il tempo si è notato che la presenza abituale dell’uomo, rispetto a quella 

occasionale, va a tranquillizzare la fauna che si abitua alla presenza dell’uomo e che quindi si 

adegua ad una convivenza pacifica; le specie più colpite in realtà sono quelle predatrici che per 

cacciare sfruttano le proprie capacità uditive, motivo per cui, le prede si vedono avvantaggiate e 

vanno ad aumentare il loro successo riproduttivo perché perfettamente adattate al rumore di 

fondo. 

In sintesi l’impatto in esame rispetto a durata, estensione (area), grado di intensità, reversibilità 

ed estensione (in termini di numero di elementi vulnerabili colpiti) è da intendersi: 

 temporaneo per la fase di cantiere la cui durata indicativamente è posta pari a 170 giorni/ a 

lungo termine considerando invece la fase di esercizio in quanto chiaramente l’impatto sarà 

esteso alla durata della vita utile dell’impianto pur non essendo permanente; 

 circoscritto all’area di cantiere; 

 di bassa intensità e vulnerabilità, vista l’esiguità di specie sensibili e vista la capacità di 

adattamento registrata dalla maggior parte della fauna. 

Alla luce delle considerazioni fatte su tipologia, estensione impatto e delle misure di mitigazione 

da porre in essere l’impatto in esame è da considerarsi (in una scala da basso ad elevato) piuttosto 

basso. 
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Emissioni sonore 

Per quanto concerne invece l’inquinamento acustico, dato da rumore e vibrazioni, esso è prodotto 

in particolare dagli inverter cc/dc dislocati all’interno del campo fotovoltaico ed è dovuto anche 

al transito dei mezzi per il trasporto materiali e agli scavi per l’esecuzione dei lavori: tali 

condizioni sono paragonabili a quelle che già normalmente si verificano essendo l’area adibita ad 

uso agricolo per cui i rumori sono del tutto assimilabili a quelli dei mezzi agricoli; Qualora siano 

presenti dei recettori sensibili sarà fondamentale provvedere all’installazione di barriere 

fonoassorbenti; si cerca inoltre di tutelare anche la salute dei contadini dell’area concentrando i 

lavori in fasce d’orario meno sensibili (dopo le 8:00 e non oltre le 20:00). Tale tipologia di impatto 

viene affrontato all’interno dell’apposita relazione LUC_A.14.2. 

Attività umane (rischio di incidenti) 

Per quanto riguarda il rischio di incidenti legati all’attività in cantiere come possono essere ad 

esempio la caduta di carichi dall’alto o la caduta stessa degli operai, devono essere adottate tutte 

le modalità operative e i dispositivi di sicurezza per ridurre al minimo il rischio di incidenti in 

conformità alla legislazione vigente in materia di sicurezza nei cantieri. In sintesi, l’impatto 

appena esposto, alla luce delle misure di mitigazione previste, è da intendersi come: 

 temporaneo poiché limitato alla sola fase di cantiere la cui durata indicativamente è posta 

pari a 170 giorni (come da cronoprogramma standard); 

 circoscritto all’area di cantiere e quella immediatamente nei dintorni; 

 di bassa intensità considerando che gli impatti previsti sono già stati discussi per le altre 

matrici ambientali quali aria e acqua; 

 di bassa rilevanza in quanto assenti abitazioni nell’area considerata.  

In fase di esercizio i fattori coinvolti sono: 

1. rumore; 

2. rischio elettrico; 

3. effetto dei campi elettromagnetici. 

 
|H| IDENTIFICAZIONE E VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI 

Di seguito si riportano le modalità di identificazione degli effetti e degli impatti diretti, previsti 

dalla realizzazione dell’impianto fotovoltaico, prendendo in esame separatamente le fasi di 

costruzione, di funzionamento e di smantellamento. 

Dal punto di vista metodologico, si sono seguite le tecniche di identificazione e valutazione 

preliminare degli impatti secondo il modello di analisi matriciale e il metodo delle check‐lists, 

usualmente utilizzate in letteratura  per questo tipo di studi, nonché le linee guida per la 

redazione di uno Studio Ambientale contenute nella Direttiva 97/11/CE.  



[AS] LUC_A.14.3.16_Piano Monitoraggio Ambientale.doc 
210805 

 

 

La procedura di identificazione passa attraverso una procedura, le cui fasi salienti sono di seguito 

riportate: 

 Identificazione delle macrostrutture; 

 Identificazione e stima degli impatti; 

 Costruzione della matrice  riassuntiva. 

 

Identificazione delle macrostrutture 

Per la definizione della matrice degli impatti, si è proceduto in primo luogo all’identificazione 

delle strutture che possono avere un impatto sull’ambiente, che costituiranno le colonne della 

matrice. 

Elenco delle strutture in progetto (colonne della matrice) 

Moduli fotovoltaici: comprende l’attività necessaria all’installazione sul sito dei moduli 

fotovoltaici e la presenza della struttura stessa durante il periodo di funzionamento. 

Sottostazione: comprende l’insieme di attività necessarie alla costruzione della struttura, 

compresa la costruzione dell’edificio di controllo, nonché alle attività connesse alla loro presenza 

durante il periodo di funzionamento. 

Opere in calcestruzzo: comprende l’insieme delle attività (movimenti terra, eliminazione della 

vegetazione, scavi, ecc.) necessarie alla costruzione dell’impianto durante la fase di costruzione. 

Nella fase di funzionamento ci si riferisce alla presenza nell’impianto delle  strutture stesse. 

Strade di servizio: comprende l’insieme delle attività (movimenti terra, eliminazione della 

vegetazione) per la costruzione delle strade di servizio dell’impianto. In fase di funzionamento si 

fa riferimento alla loro presenza. 

Opere di accesso e strade di accesso temporanee e permanenti: sono le azioni relative alla 

costruzione di accessi e strade, ed al trasporto di materiali necessari alla loro 

realizzazione/dismissione, nonché la presenza delle stesse durante il periodo di funzionamento  

dell’impianto. 

Condutture elettriche interrate: si riferisce all’insieme delle attività (rimozione della 

vegetazione, scavo delle trincee, ecc.) per la costruzione delle condutture elettriche. In fase di 

funzionamento si fa riferimento alla presenza della struttura. 

Materiali di risulta, inerti: si riferisce al trattamento, lo stoccaggio, lo smaltimento in  discarica  

dei  materiali di risulta degli scavi. 

 

Identificazione delle componenti ambientali 

Dal punto di vista dell’ambiente circostante gli elementi sotto elencati, con le relative alterazioni 

potenziali, costituiranno le righe della matrice. 

 Atmosfera 
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- Contaminazione chimica 

- Particelle in sospensione (polveri) 

- Rumore 

- Emissioni elettromagnetiche 

 Geologia e geomorfologia 

- Alterazione dei processi idrogeologici 

- Costipazione del substrato 

- Suolo 

 Acque 

- Qualità delle acque superficiali 

- Qualità delle acque sotterranee 

- Modificazione dell’assetto idrologico 

 Vegetazione 

- Perdita della copertura vegetale 

- Influenza su specie endemiche ed alterazione di biotopi 

 Fauna 

- Avifauna 

- Perdita di biotopi 

 Paesaggio 

- Capacità di accoglienza visuale 

 Influenza su superfici naturali protette 

 Ambito socioeconomico 

- Impiego 

- Settore terziario 

- Incidenza sulla destinazione d’uso del suolo 

- Traffico veicolare 

 

Identificazione e stima degli impatti 

Quando un’azione determinata dalla costruzione o dal funzionamento di una delle strutture in 

progetto provoca un’alterazione su di un elemento ambientale, questo viene riportato nella 

matrice nella casella d’intersezione riga/colonna ; le caselle in bianco indicano che l’interazione 

tra l’elemento in progetto e l’ambiente è insignificante. 

Nella stima degli impatti delle attività di costruzione e di funzionamento dell’impianto in 

progetto, sono stati valutati i seguenti effetti : 
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- Effetto significativo: si manifesta come una modificazione dell’ambiente, delle risorse naturali 

o dei suoi processi fondamentali, che produce o che può produrre nel futuro, ripercussioni 

apprezzabili. 

- Effetto minimo: impatto non efficace, non rilevabile. 

- Effetto positivo: tanto per la popolazione quanto per l’ambiente in generale, in un contesto di 

analisi generale del rapporto costi/benefici. 

- Effetto negativo: l’effetto che si traduce in una perdita del valore naturale, estetico, 

culturale, paesaggistico, di equilibrio ecologico, derivanti dalla contaminazione, erosione o 

altre alterazioni paesaggistiche in discordanza con l’assetto tipico, caratteristico di un 

determinato ambiente. 

- Effetto diretto: ciò che causa un’incidenza diretta nella relazione tra un settore ambientale 

con un altro. 

- Effetto puntuale: l’effetto che si manifesta soltanto su di un componente ambientale, senza 

causare altri effetti concatenati attraverso il cumularsi dell’effetto o attraverso eventuali suoi 

aspetti sinergici. 

- Effetto cumulativo: che incrementa progressivamente la sua gravità col passare del tempo, 

attraverso meccanismi di diminuzione della capacità di auto‐rigenerazione degli ecosistemi e 

meccanismi di incremento della presenza dell’agente causante il danno. 

- Effetto sinergico: ciò che viene prodotto quando l’effetto congiunto di più agenti causa 

un’incidenza ambientale maggiore della somma dei singoli effetti degli agenti presi 

separatamente. 

- Effetto a breve, medio e lungo periodo: ciò che si manifesta, rispettivamente, entro un ciclo 

annuale, in un periodo di cinque anni ed entro un periodo più lungo. 

- Effetto permanente: un effetto che causa un’alterazione indefinita nel tempo nelle 

caratteristiche predominanti, nelle funzioni del sistema di relazioni ecologiche o ambientali. 

- Effetto temporale: più generico dell’effetto a breve, medio e lungo periodo, si riferisce a 

quelle alterazioni che sono limitate ad un periodo di tempo che è possibile stimare o 

determinare. 

- Effetto reversibile: qualsiasi alterazione che si suppone riassimilabile, nel medio periodo, 

dall’azione stessa dei processi naturali e dai meccanismi di autodepurazione degli ecosistemi. 

- Effetto irreversibile: rende impossibile, o estremamente improbabile, ritornare alla situazione 

precedente l’azione che lo ha prodotto. 

- Effetto recuperabile: quell’alterazione che si suppone eliminabile sia dall’azione naturale, sia 

per intervento dell’uomo. 

- Effetto irrecuperabile: alterazione o perdita che si suppone impossibile da riparare, tanto per 

l’azione naturale che per intervento dell’uomo. 
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- Effetto periodico: che si manifesta con una caratteristica intermittente e continua nel tempo. 

- Effetto a manifestazione casuale: si manifesta con una distribuzione casuale nel tempo e causa 

alterazioni che si possono stimare solo attraverso il calcolo delle probabilità che l’evento che 

la causa si manifesti, soprattutto in quelle circostanze, non periodiche, né continue, ma di 

gravità eccezionale. 

- Effetto continuo: si manifesta come un’alterazione costante nel tempo, cumulativa o meno. 

- Effetto discontinuo: si manifesta attraverso alterazioni irregolari od intermittenti ma 

continuativamente nel tempo. 

Successivamente, per il calcolo degli impatti, si sono sintetizzate le seguenti variabili 

fondamentali: 

a) L’intensità o magnitudo, che si riferisce al livello di incidenza dell’azione sull’ambiente 

presa in considerazione, nell’ambito specifico in cui essa si esplica. Si è dato un valore da 

1 a 3 per ciascun elemento (0=senza effetto), che abbia un impatto qualitativo o 

quantitativo od entrambi. 

b) L’estensione, che si riferisce all’area di influenza teorica dell’impatto intorno all’area di 

progetto. In questo senso, se l’azione considerata produce un effetto localizzabile 

all’interno di un’area definita, l’impatto è di tipo puntuale (valore 1). Se, al contrario, 

l’effetto non ammette un’ubicazione precisa all’intorno o all’interno dell’impianto, in 

quanto esercita un’influenza geograficamente generalizzata, l’impatto è di tipo estensivo 

(valore 3). Nelle situazioni intermedie si considera l’impatto come parziale (valore 2). Il 

valore 0 indica un effetto non significativo (minimo). 

c) La probabilità dell’impatto, esprime il rischio che l’effetto si manifesti. Può essere alto 

(3), medio (2) e basso; il valore 0 indica che l’effetto non è significativo. 

d) La persistenza dell’impatto si riferisce al periodo di tempo in cui l’impatto si manifesta. 

Sono stati considerati due casi : effetto temporaneo (1) ed effetto permanente (3). Il valore 

0 significa che l’impatto non è significativo. 

e) La reversibilità si riferisce alla possibilità di ristabilire le condizioni iniziali una volta 

prodotto l’effetto. Sarà valutata come possibile nel breve periodo (1), nel medio periodo 

(2), nel lungo periodo (3) ed impossibile (4). Il valore 0 indica che l’impatto non è 

significativo. 

f) Metodo qualitativo : si basa sull’analisi di scenari comparati; in altre parole, per la 

valutazione qualitativa degli impatti è stato tenuto conto degli effetti o impatti già 

osservati in opere, in funzione o in costruzione in Europa e Stati Uniti, simili, per 

caratteristiche tecniche e contesto ambientale, a quella in progetto. 
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I. IDENTIFICAZIONE E STIMA DEGLI IMPATTI: FASE DI COSTRUZIONE 

Di seguito si descrivono, in forma sintetica, le principali alterazioni sugli elementi ambientali, 

provocati dalle azioni del progetto. 

Ambiente fisico 

 Atmosfera 

a) Alterazioni per contaminazione chimica dell’atmosfera 

La contaminazione chimica dell’atmosfera si produce per la combustione del combustibile 

utilizzato dai mezzi d’opera per il trasporto di materiali e per i movimenti di terreno necessari 

alla costruzione dell’impianto. 

L’emissione si può considerare di bassa magnitudo e per lo più localizzata nello spazio e nel tempo 

tanto da considerarsi nulla la sua incidenza sulle comunità vegetali e animali. L’impatto 

sull’ambiente non è significativo. 

b) Alterazione per emissioni di polvere 

Le emissioni di polvere dovute al movimento ed alle operazioni di scavo dei macchinari d’opera, 

per il trasporto di materiali, lo scavo di canalette per i cablaggi, lo scavo dei buchi per le 

fondazioni delle strutture di sostegno dei moduli fotovoltaici così come l’apertura o il ripristino 

delle strade di accesso all’impianto, possono avere ripercussioni sulla fauna terrestre e sulla 

vegetazione, per accumulo di polvere sopra le foglie che ostacola in parte il processo fotosintetico. 

Tenendo conto dell’inventario realizzato in questo studio, si deduce che le comunità ornitologiche 

della zona direttamente interessata dalle opere e, soprattutto, la comunità vegetale presente, 

presentano una bassa vulnerabilità a questo tipo di azioni. 

c) Alterazioni per l’emissione di rumori 

Le emissioni di rumore sono da mettersi in relazione con il transito di macchinari pesanti nella 

zona di costruzione dell’impianto e con l’apertura di strade di servizio, la sistemazione degli 

accessi esistenti e la costruzione delle opere accessorie. Queste emissioni possono avere un effetto 

sulle comunità faunistiche presenti nella zona interessata. 

Come per la polvere, vista la fauna presente e tenendo presente le esperienze di altri impianti, 

dove, alla fine dei lavori non è stato riscontrato alcun effetto, l’impatto provocato sarà pertanto 

totalmente compatibile. 

 

 Geologia e geomorfologia 

Gli impatti che incidono su quest’elemento ambientale vanno messi in relazione alla realizzazione 

delle strade di servizio, alla cementazione delle strutture ed alla riduzione della copertura 

vegetale. 

a) Stabilità dei cigli di scarpata e dei versanti 
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Allo stato attuale e in tale fase non sono state individuate potenziali cause che potrebbero inficiare 

la stabilità dei terreni in seguito all’incremento di carico che ne deriverebbe dalla costruzione 

dell’opera. 

Per questo motivo le opere avranno un impatto non significativo sui processi geologici. 

b) Alterazione dei processi geologici di erosione e di sedimentazione 

L’ampiezza delle opere da realizzare implica influenze estremamente localizzate e circoscritte, 

al contrario dei processi morfoevolutivi e geologici che si verificano sul territorio. Le 

movimentazioni di terra, necessarie alla costruzione delle strutture che compongono l’impianto, 

risultano di modesta entità e in taluni luoghi  nulla lì dove il suolo risulta assente. 

Non fanno eccezione gli effetti provocati in seguito all’apertura delle poche strade di servizio, in 

quanto le singole torri sono posizionate in prossimità di quelle già esistenti, che necessitano, solo 

per brevi tratti, di interventi di ripristino del fondo stradale e di adeguamento della carreggiata, 

a favore della attuale viabilità. 

Per questo motivo le opere avranno un impatto compatibile sui processi geologici. 

Il substrato, essendo costituito da terreni poco compressibili e dotati di buone caratteristiche 

geotecniche, non è soggetto ad una compattazione tale da compromettere il normale deflusso 

delle acque superficiali e di infiltrazione, per cui le opere avranno un impatto modesto sia sul 

fattore idrogeologico sia sulla stabilità delle opere stesse. L’impatto è non  significativo. 

c) Substrato. 

Il substrato, essendo costituito da terreni poco compressibili e dotati di buone caratteristiche 

geotecniche, non è soggetto ad una compattazione tale da compromettere il normale deflusso 

delle acque superficiali e di infiltrazione, per cui le opere avranno un impatto non significativo sia 

sul fattore idrogeologico sia sulla stabilità delle opere stesse. 

d) Alterazione delle caratteristiche dei suoli 

Le movimentazioni di terra, necessarie alla costruzione delle strutture che compongono 

l’impianto, rappresentano un volume relativamente modesto, così come la porzione di suolo 

(assente in alcuni settori del territorio in esame) effettivamente  eliminata. 

Fanno eccezione le opere di scasso per la posa delle condutture elettriche e realizzazione ex novo 

di vie di accesso e di servizio. Questi effetti, che potrebbero accelerare i processi erosivi, se si 

seguono le indicazioni contenute nel capitolo sulla mitigazione degli impatti, avranno un impatto 

compatibile. 

Nel caso in esame, l’impatto delle vie di servizio all’impianto sulle caratteristiche del suolo non 

sarà significativo, poiché si utilizzeranno per lo più strade esistenti e già di qualità adeguata, e gli 

interventi di ripristino del fondo stradale ed adeguamento delle carreggiate sono necessari solo su 

brevi tratti. 
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Ambiente idrico 

Le alterazioni sulla qualità delle acque sotterranee difficilmente possono essere dovute alla sola 

presenza dell’impianto fotovoltaico. Il rischio di inquinamento delle acque sotterranee 

rappresenta un parametro che viene derivato dai seguenti fattori primari: 

 Vulnerabilità dell'acquifero; 

 Carico inquinante antropico applicato in superficie; 

 Magnitudo dell'evento inquinante; 

 Valore della risorsa idrica. 

La vulnerabilità rappresenta la suscettività specifica dei sistemi acquiferi nelle loro diverse parti 

componenti e nelle diverse configurazioni geometriche e idrodinamiche, ad ingerire e diffondere, 

anche mitigandone gli effetti, un inquinante fluido o idroveicolato tale da produrre impatto sulla 

qualità delle acque nello spazio e nel tempo. 

Il significato degli altri parametri è facilmente comprensibile, una volta spiegato che con 

magnitudo si intende l'ampiezza dell'evento inquinante. Le uniche ripercussioni sul territorio, e in 

particolare sull’ambiente idrico, possono esclusivamente derivare dalla possibilità di sversamenti 

accidentali ed estremamente localizzati di oli e lubrificanti dai macchinari. 

L’effetto delle normali attività di cantiere sulle acque sotterranee pertanto sarà non  significativo. 

a) Alterazioni della qualità delle acque sotterranee 

L’impianto difficilmente può provocare alterazioni sulla qualità delle acque sotterranee, poiché 

lo sversamento accidentale (foratura della coppa dell’olio di un camion) oltre ad essere 

estremamente improbabile è un evento estremamente localizzato e di minima entità. L’effetto 

delle attività di costruzione sulle acque sotterranee pertanto non sarà significativo. 

Ambiente biologico 

- Vegetazione 

Le principali azioni che possono alterare l’elemento vegetale, durante la fase di costruzione 

dell’impianto, sono quelle necessarie all’apertura di vialetti di servizio, la risistemazione delle vie 

d’accesso all’impianto e l’asportazione di copertura vegetale nel perimetro occupato dalle 

stretture dello stesso 

a) Perdita della copertura vegetale 

Durante la fase di costruzione l’impatto negativo sulle specie floristiche e le unità fisiografiche 

della vegetazione, direttamente influenzate dai lavori di costruzione, è da mettere in relazione 

all’apertura dei vialetti di servizio dell’impianto. 

La caratteristica pioniera delle specie vegetali, come descritto nel paragrafo relativo, consentono 

un elevato assorbimento dell’impatto; inoltre, gli accorgimenti previsti durante la fase di 

costruzione consentono di considerare compatibile l’impatto sulla copertura  vegetale. 

- Fauna 
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Durante la fase di costruzione, i fattori più importanti da considerare per una stima degli effetti 

sulla fauna della zona, sono le possibili alterazioni da mettere in relazione con i movimenti e la 

sosta dei macchinari e del personale del cantiere, la generazione di rumori e polvere e 

l’alterazione degli habitat. 

a) Impatto sull’avifauna 

Tenendo presente i risultati degli studi condotti su altri impianti fotovoltaici ed in funzione della 

fauna identificata, l’effetto dell’impatto, durante la fase di costruzione, è da considerarsi 

compatibile. 

b) Perdita di biotopi 

La costruzione dell’impianto, per le caratteristiche del territorio, non causeranno perdite 

apprezzabili agli habitat delle comunità faunistiche presenti nella zona. 

L’effetto delle attività di costruzione, pertanto, non è significativo. 

 

Paesaggio 

L’introduzione nell’ambiente di elementi antropici genera un impatto sul paesaggio naturale 

circostante. Queste modificazioni derivano dai lavori di costruzione delle strutture, e da tutte 

quelle operazioni che provocano un cambiamento nella distribuzione della vegetazione, nella 

morfologia, una messa in posto di elementi estranei all’ambiente. 

a) Capacità di accoglienza visuale 

I lavori preliminari di preparazione del terreno, di costruzione della sottostazione, dell’edificio di 

controllo e della installazione dei moduli fotovoltaici, produrranno un impatto visuale di modesta 

entità nelle immediate vicinanze del sito. 

I lavori di canalizzazione e apertura delle strade di servizio, causeranno un impatto maggiore, 

comunque minimizzato dalle operazioni di ripristino della copertura vegetale e di protezione 

dall’erosione previste alla fine dei lavori di costruzione. La visibilità degli impianti è comunque 

alta in  quanto le caratteristiche orografiche della zona permettono all’osservatore di abbracciare 

con lo sguardo l’intero parco. 

L’impatto causato avrà quindi una caratteristica temporanea e, tenendo presente l’alta capacità 

di accoglienza visuale del territorio, totalmente compatibile. 

Influenze su aree naturali protette 

Il territorio dell’impianto non incide su alcuna area naturale protetta. L’impatto pertanto non è 

significativo. 

Ambito socio-economico 

- Incidenza sul numero di posti di lavoro 

La fase di costruzione del parco, favorirà la creazione di posti di lavoro nella regione. 
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La domanda di manodopera potrà assorbire manovalanza locale all’interno della popolazione 

attiva del territorio municipale interessato e dei comuni limitrofi, limitando, anche se in minime 

proporzioni, il fenomeno di emigrazione verso regioni con migliori prospettive lavorative. 

Considerando inoltre l’indotto derivante dalle attività di costruzione (fornitura di materiali, ecc.), 

l’impatto è da considerarsi positivo. 

- Incidenza sul terziario 

Il settore dei servizi beneficerà di un moderato incremento di domanda, per cui l’impatto su 

questo settore si può considerare positivo. 

- Incidenza sulla destinazione d’uso del suolo 

Per quanto riguarda la destinazione d’uso del suolo dei terreni occupati dall’impianto fotovoltaico, 

essi ricadono all’interno di aree antropizzate e coltivate a seminativo e ad oliveto. La costruzione 

dell’impianto comporterà soltanto modestissime limitazioni, che non impediranno la fruizione del 

territorio, naturalmente vocato alla coltivazione agricola e ad eventuali attività venatorie ed 

escursionistiche. L’impatto pertanto non è significativo. 

- Incidenza sul traffico veicolare 

Il traffico veicolare subirà certamente un modesto aumento dovuto alla circolazione dei mezzi 

d’opera per il trasporto di materiali e per i movimenti di terreno necessari alla costruzione del 

parco. 

Pertanto l’impatto sull’ambiente non è significativo. 

 
II. IDENTIFICAZIONE E STIMA DEGLI IMPATTI. FASE DI ESERCIZIO 

Nei punti seguenti si descrivono, in forma sintetica, le principali alterazioni sugli elementi 

ambientali, provocati dall’esercizio dell’impianto fotovoltaico. 

Ambiente fisico 

 Atmosfera 

a) Alterazioni per inquinamento chimico dell’atmosfera 

Le principali alterazioni della qualità dell’aria, dovute alla contaminazione chimica, saranno 

legate all’uso delle via d’accesso e delle strade di servizio per i veicoli del personale dell’impianto, 

che darà luogo ad un leggero aumento del livello di emissioni di CO2 provenienti dai tubi di scarico 

dei veicoli. In considerazione del carattere puntuale e temporaneo delle emissioni, e della 

presenza della vicina viabilità si può affermare che l’impatto previsto dalle attività di 

manutenzione non è significativo. 

b) alterazioni dovute all’aumento di particolato in sospensione 

Per quanto detto sopra, anche in questo caso si può affermare che l’impatto previsto dalle attività 

di manutenzione non è significativo. 

c) alterazioni dovute all’aumento del rumore 
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Gli impatti causanti dall’aumento del rumore sono stati già sufficientemente analizzati 

precedentemente. Pertanto si conclude che l’impatto del rumore causerà effetti completamente 

compatibili. 

 Geologia e geomorfologia 

a) Alterazione dei processi geologici di erosione e  sedimentazione 

Durante il periodo di funzionamento dell’impianto sono previsti effetti che possano condizionare 

questi processi, limitatamente alla superficie delle strade di servizio, che possono rappresentare 

superfici  di scorrimento preferenziale delle acque pluviali. Durante le precipitazioni più intense, 

pertanto, il rischio di erosione aumenta. Seguendo le indicazioni contenute nel capitolo relativo 

alle misure di mitigazione, l’impatto si manterrà non significativo. 

b) Alterazioni delle caratteristiche  geomorfologiche 

Viste le caratteristiche di stabilità della porzione di territorio effettivamente occupata dalle opere 

dell’impianto, non si prevedono impatti. L’effetto, quindi, non è significativo. 

c) Compattazione del substrato 

Durante il periodo di funzionamento dell’impianto non si prevedono attività che possano provocare 

fenomeni di compattazione del substrato, l’impatto pertanto non è significativo. 

d) Effetti sulle caratteristiche dei suoli 

Durante il periodo di funzionamento non si effettueranno azioni sul suolo che possano alterare le 

sue caratteristiche. Puntualmente, l’utilizzazione delle strade di servizio da parte dei veicoli, 

potrà causare le fisiologiche perdite di olio dai motori, perdite estremamente localizzate, il cui 

impatto non è significativo. 

Ambiente idrico 

Durante la fase di funzionamento dell’impianto, gli unici effetti potenziali su questo elemento 

sono dovute a fuoriuscite accidentali nella gestione degli oli lubrificanti dei trasformatori della 

sottostazione elettrica. Ma la sottostazione dispone di dispositivi di sicurezza atti ad evitare lo 

sversamento. L’impatto, sulle acque superficiali e sulle acque sotterranee non è significativo. 

Vista l’assenza di corsi d’acqua, la costruzione dell’impianto non modificherà la dinamica o il 

percorso degli stessi. 

Ambiente biologico 

 Vegetazione 

a) Perdita della copertura vegetale 

La perdita di manto vegetale sarà molto limitata e dovuta essenzialmente all’occupazione delle 

superfici unicamente nella zona in cui sono infisse le strutture di sostegno dei moduli fotovoltaici 

e delle cabine di campo e consegna. 
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Pertanto, una volta che l’impianto sarà in funzione, tutte le attività di controllo e di 

manutenzione, saranno svolte esclusivamente sulla superficie delle strade di servizio. Pertanto, 

durante la fase di funzionamento l’impatto sulla vegetazione non sarà significativo. 

 Fauna 

a) Impatti sull’avifauna 

L’avifauna può subire due tipi di effetti da questo tipo di impianti: l’aumento del livello del rumore 

e la creazione di uno spazio non utilizzabile. 

Dalle valutazioni fatte sino ad ora , si prevede sull’avifauna un impatto compatibile. 

b) Perdita di biotopi 

In riferimento alla perdita di biotopi, le strutture presenti durante il periodo di funzionamento 

dell’impianto, causeranno una minima perdita di habitat naturali. La fauna e l’avifauna non sono 

abituati alla presenza del personale di controllo e manutenzione. Il rispetto delle misure indicate 

nel paragrafo degli accorgimenti, permetterà una rapida ricolonizzazione delle aree impattate. In 

questo modo l’impatto sarà compatibile. 

Paesaggio 

I principali impatti sulla qualità del paesaggio, durante la fase di funzionamento dell’impianto, 

saranno causati dalla presenza dell’impianto fotovoltaico. 

In relazione all’impatto paesaggistico si posso evidenziare i seguenti punti   : 

- Per quanto la vulnerabilità visiva del territorio in esame sia media, dai risultati ottenuti 

dall’analisi del paesaggio la capacità di accoglienza visuale del paesaggio nei confronti del 

parco è media. La difficoltà di osservare l’impianto per intero se non da grandi distanze ed 

il fatto che la viabilità a servizio del parco e della sottostazione elettrica sia in massima 

parte derivante unicamente dalla sistemazione della viabilità esistente costituisce un 

impatto non significativo. 

- La sottostazione elettrica avrà un impatto minimo sul paesaggio per le modeste dimensioni 

delle costruzioni. 

Per questi motivi l’impatto visuale dell’impianto, in fase di funzionamento, si stima come 

compatibile. 

Ambito socio-economico 

a) Incidenza sull’impiego 

La conseguenza principale della presenza dell’impianto sarà la creazione di nuovi posti di lavoro 

per il controllo e la manutenzione dello stesso che, benché in misura minore rispetto alla fase di 

costruzione, darà un impatto positivo. 

b) Incidenza sul terziario 

L’impianto provocherà un certo sviluppo del settore terziario nella regione. L’impatto finale sarà 

quindi ancora positivo. 
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c) Incidenza sul traffico veicolare 

Il traffico veicolare, completata la sua costruzione, non subirà più alcun incremento, in quanto i 

mezzi che circoleranno, limitatamente a percorsi locali, saranno soltanto quelli per il controllo e 

la manutenzione dell’impianto, assolutamente ininfluenti anche rispetto soltanto al normale 

traffico di mezzi agricoli. 

L’impatto sull’ambiente non è significativo. 

 

|I| MISURE DI MITIGAZIONE  E MONITORAGGIO 

Di seguito si vanno a dettagliare le azioni che si propongono di realizzare per minimizzare o ridurre 

gli effetti ambientali associati alla costruzione ed all’esercizio del progetto. 

Si è prestata speciale attenzione alle misure di carattere preventivo. In questo senso, gli effetti 

sull’ambiente si potranno ridurre in modo significativo durante la fase di costruzione ed esercizio, 

per cui si è tenuto in conto una serie di norme e misure preventive e protettive che verranno 

applicate durante queste fasi. 

Alcune misure correttive avranno termine in base ai risultati che si otterranno nel Programma di 

Monitoraggio Ambientale, poiché durante la sua applicazione si potranno quantificare, in modo 

più preciso, le alterazioni associate principalmente alle opere civili del progetto. 

In definitiva, le azioni che si propongono si sono raggruppate in: 

 MISURE PREVENTIVE 

 PROGRAMMA DI RIPRISTINO  AMBIENTALE 

I. MISURE PREVENTIVE 

Le misure preventive che si propongono durante la fase preliminare all’installazione e durante la 

costruzione e funzionamento del parco sono le  seguenti: 

 protezione del suolo contro perdite e manipolazione di oli e residui; 

 protezione della terra vegetale; 

 protezione della flora e fauna e di aree con particolare valore naturalistico; 

 trattamento di materiali aridi. 

Protezione del suolo contro perdite 

Per evitare possibili contaminazioni generate da perdite accidentali durante la costruzione e 

l’esercizio del parco si attueranno le seguenti misure preventive e protettive: 

- sia durante la fase di costruzione del parco, che durante il suo funzionamento, in caso di 

perdita di combustibile o lubrificante, si circoscriverà la zona interessata, si preleveranno 

dalla zona interessata i materiali, e verranno trasportati al concessionario autorizzato. 

- durante il funzionamento si attuerà un’adeguata gestione degli oli e residui dei mezzi che 

al termine della loro vita utile saranno trasportati ad un gestore autorizzato, in modo che 

siano trattati adeguatamente. 
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Protezione della terra vegetale 

Al momento di realizzare gli sbancamenti, durante l’apertura delle strade o dei fossati, o durante 

lo scavo del terreno per l’installazione delle strutture di sostegno dei moduli di fotovoltaici si 

procederà alla conservazione dello strato di terra vegetale esistente. 

La terra vegetale ottenuta si depositerà in cumuli o cordoni senza superare l’altezza massima di 

2 metri, per evitare la perdita delle sue proprietà organiche e biotiche. 

Inoltre, nel Piano di Caratterizzazione Ambientale verranno dettagliate le azioni da attuare per la 

conservazione e l’utilizzo successivo della terra vegetale. Si sottolinea che questa terra sarà 

successivamente utilizzata negli ultimi strati dei riempimenti di fossati, così come nel ripristino 

di aree occupate temporaneamente durante i lavori. 

Protezione di flora e fauna ed aree di particolare valore naturalistico 

In modo preliminare ai lavori di costruzione, si procederà a delimitare su scala adeguata le 

formazioni vegetali e le specie della flora e della fauna di maggiore valore ed interesse nella zona 

circostante alle opere. 

Completata questa fase, si procederà alla classificazione temporanea delle zone di particolare 

valore naturalistico, al fine di non danneggiarle durante i lavori. Durante la fase di costruzione, 

considerato il carattere dei lavori, è relativamente semplice realizzare piccole modificazioni nel 

tracciato delle strade, fossati o scavi, per evitare di interessare aree che presentano uno speciale 

valore di conservazione. 

Trattamento di materiali aridi 

I materiali aridi generati, che in nessun caso saranno di terra vegetale, si riutilizzeranno per il 

riempimento della viabilità, terrapieni, fossati etc. Non si creeranno cumuli incontrollati, né si 

abbandoneranno materiali da costruzione o resti di scavi in prossimità delle opere. Nel caso di 

inutilizzo di detti materiali, questi si porteranno fuori dalla zona, alla discarica autorizzata più 

vicina. 

 

II. PROGRAMMA DI MONITORAGGIO AMBIENTALE 

Lo scopo del Programma di Monitoraggio Ambientale consiste nel garantire il compimento delle 

azioni e misure protettive e correttive contenute nello Studio di Impatto Ambientale, ossia: 

 sorvegliare le attività affinché si realizzino secondo quanto previsto dal progetto; 

 verificare l’efficacia delle misure di protezione ambientale che si propongono. 

Il Monitoraggio Ambientale ha lo scopo di: 

- verificare la conformità alle previsioni di impatto individuate nel S.I.A. per quanto attiene le 

fasi di costruzione e di esercizio dell’opera; 

- correlare gli stati ante operam, in corso d'opera e post operam, al fine di valutare l'evolversi 

della situazione ambientale; 
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- garantire, durante la costruzione, il controllo della situazione ambientale, al fine di rilevare 

eventuali situazioni non previste e/o criticità ambientali e di predisporre ed attuare 

tempestivamente le necessarie azioni correttive; 

- verificare l'efficacia delle misure di mitigazione; 

- fornire gli elementi di verifica necessari per la corretta esecuzione delle procedure di 

monitoraggio; 

- effettuare, nelle fasi di costruzione e di esercizio, gli opportuni controlli sull'esatto 

adempimento dei contenuti, e delle eventuali prescrizioni e raccomandazioni formulate nel 

provvedimento di compatibilità ambientale. 

Conseguentemente agli obiettivi del Monitoraggio Ambientale, il Piano deve soddisfare i seguenti   

requisiti: 

- individuare parametri ed indicatori facilmente misurabili ed affidabili, nonché rappresentativi 

delle varie situazioni ambientali; 

- definire la scelta del numero, delle tipologie e della distribuzione territoriale delle stazioni di 

misura in modo rappresentativo; 

- indicare le modalità di rilevamento e l’uso della strumentazione necessaria; 

- prevedere l’utilizzo di metodologie validate e di comprovato rigore tecnico-scientifico; 

- definire la frequenza delle misure per ognuna delle componenti da monitorare; 

- contenere la programmazione dettagliata delle attività di monitoraggio e definirne gli 

strumenti; 

- prevedere il coordinamento delle attività di monitoraggio con quelle degli Enti territoriali ed 

ambientali. 

Nei punti seguenti si descrivono le azioni che si dovranno realizzare all’interno del Programma di 

Monitoraggio Ambientale, sia durante la costruzione sia durante il funzionamento del futuro parco 

fotovoltaico. 

Fase di costruzione 

Durante la fase di costruzione del parco, il Piano si incentrerà sui seguenti indicatori di impatto: 

- impiego delle polveri prodotte dai macchinari; 

- influenze nei confronti del suolo e conservazione del manto vegetale; 

- possibili influenze sulla flora e sulla vegetazione. 

 Controllo delle emissioni di polveri 

Al fine di controllare questo indicatore di impatti, si realizzeranno visite periodiche a tutte le zone 

delle opere in cui si localizzano le fonti emittenti, completando l’ispezione dei lavori dell’opera 

e facendo in modo che vangano osservate le seguenti misure: 

- in caso di necessità, si effettueranno delle annaffiature delle superfici potenzialmente 

produttrici di polvere; 
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- velocità ridotta dei mezzi d’opera sulle strade; 

- vigilanza delle operazioni di carico e scarico e trasporto di materiali; 

- installazione di teli protettivi contro il vento. 

La raccolta dei dati si realizzerà tramite ispezioni visive periodiche, nelle quali si stimerà il livello 

di polvere esistente nell’atmosfera e la direzione predominante del vento, stabilendo quali sono i 

luoghi interessati. L’ispezione si effettuerà una volta alla settimana, nelle ore in cui le emissioni 

di polvere saranno nella misura massima. La prima ispezione si realizzerà prima dell’inizio delle 

attività per avere una conoscenza della situazione precedente ai lavori e per poter realizzare 

comparazioni a  posteriori. 

 Controllo delle influenze sui suoli 

Si realizzeranno visite periodiche durante i diversi stadi delle operazioni di installazione 

dell’impianto per poter osservare direttamente l’attuazione delle misure stabilite per minimizzare 

l’impatto, evitando che le operazioni  si realizzino fuori dalle zone segnate. 

Le indicazioni fondamentali da osservare sono le seguenti: 

- vigilanza dello sbancamento o di qualunque altro movimento di terra, per minimizzare il 

fenomeno dell’erosione ed evitare possibili instabilità del terreno, sia per quegli sbancamenti 

eseguiti come appoggio alla realizzazione delle opere, sia per quelli che si conserveranno 

anche dopo la conclusione dei lavori. 

- sistemazione della terra vegetale in cumuli, in modo che, successivamente, si possa utilizzare. 

I cumuli si dovranno sistemare nei luoghi indicati, e che corrispondano alle zone meno sensibili 

del territorio. 

- si effettueranno osservazioni nelle zone limitrofe al parco fotovoltaico, al fine di rilevare 

cambiamenti o alterazioni di cui non si sia tenuto conto nel presente Studio. 

- al temine di ciascuna visita si studieranno i possibili cambiamenti registrati, al fine di accertare 

le alterazioni. 

- controllo e vigilanza della fase di reimpianto della vegetazione. 

- la corretta eliminazione dei materiali di avanzo dei lavori nei diversi stadi, ed al temine degli   

stessi. 

- in modo particolare si analizzerà l’attuazione degli obiettivi previsti per il ripristino (estetico 

e idrogeologico), assicurandosi inoltre che non si siano prodotti smottamenti estesi di   terreno 

 

 
|J| CONCLUSIONI 

In generale, qualsiasi tipologia di attività antropica comporta delle interferenze sull’ambiente che 

possono più o meno significative e che possono essere sia positive che negative. Non potendo 

evitare tali interferenze, è fondamentale prevedere il controllo delle stesse, facendo in modo che 
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si verifichino in modalità “corretta” nei confronti delle matrici ambientali, ossia che l’ambiente 

stesso possa in qualche modo “assorbirle” senza soccombergli. Tale capacità di assorbimento viene 

determinata nella fase realizzativa dell’opera con una serie di accorgimenti che permettono di 

ristabilire l’equilibrio alterato dell’ambiente. 

Per quanto concerne gli impatti generati dall’impianto fotovoltaico in esame, l’interferenza 

maggiore è sicuramente costituita dall’impatto percettivo-visivo a causa delle dimensioni dello 

stesso; le altre interferenze individuate sono:  

 occupazione di aree da parte dell’impianto e delle strutture di servizio; 

 rumori estranei all’ambiente in fase di cantiere ed in fase di esercizio; 

 occupazione di spazi in termini di aree nell’ambito dei corridoi naturali di spostamento. 

Alcune di tali interferenze potranno essere mitigate, anche se non la totalità; lo scopo è quello di 

individuare i siti per l’installazione in zone idonee, ad esempio in aree agricole dove verrà sì 

sottratto dello spazio utile da adibire alle coltivazioni ma sarà al contempo evitata la realizzazione 

di tali impianti in siti che invece si caratterizzano per un notevole pregio paesaggistico-storico-

architettonico-culturale. 

Dal punto di vista ambientale, l’impianto non modificherà in modo radicale la situazione in quanto, 

fisicamente, l’opera insisterà su terreni che già da tempo sono stati sottratti alla naturalità 

attraverso la riconversione in terreni produttivi e fortemente compromessi sotto il profilo 

naturalistico dall’intensità dell’attività agricola. 

Da ultimo, si noti che a differenza della maggior parte degli impianti per la produzione di energia, 

i generatori fotovoltaici possono essere facilmente e rapidamente smantellati a fine ciclo 

produttivo. 

Segue quadro riassuntivo degli impatti generati dall’installazione e dall’esercizio dell’impianto 

fotovoltaico e rispettiva valutazione degli stessi. 

  
FASE DI CANTIERE / DISMISSIONE 

Fattore/attività perturbazione Impatti potenziali Valutazione* 

ATMOSFERA 

Movimentazione terra, scavi, passaggio mezzi Emissione polveri Basso 

Transito e manovra dei mezzi/attrezzature  
Emissione gas 

climalteranti 

 

Basso 

AMBIENTE 

IDRICO 

Sversamento accidentale dai mezzi di 

materiale o eventuale perdita di carburante  

Alterazione corsi 

d’acqua o acquiferi 

 

Basso 

Abbattimento polveri 
Spreco risorsa acqua/ 

consumo risorsa 

 

Basso 
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SUOLO E 

SOTTOSUOLO 

Sversamento accidentale dai mezzi di 

materiale o eventuale perdita di carburante 

Alterazione qualità 

suolo e sottosuolo 

 

Basso 

Scavi e riporti terreno con alterazione 

morfologica 

Instabilità profili 

opere e rilevati 

 

Basso 

Occupazione superficie Perdita uso suolo Modesto 

BIODIVERSITA’ 

Immissione sostanze inquinanti 

 

Alterazione habitat 

circostanti 

 

Basso 

Aumento pressione antropica 

Disturbo e 

allontanamento della 

fauna 

 

Basso 

Realizzazione impianto 
Sottrazione suolo ed 

habitat 

 

Basso 

SALUTE 

PUBBLICA 
Realizzazione impianto 

Aumento occupazione Positivo 

Impatto su salute 

pubblica 
Basso 

PAESAGGIO Realizzazione impianto 

Alterazione 

morfologica e 

percettiva del 

paesaggio 

Basso 

FASE DI ESERCIZIO 

 Fattore/attività perturbazione Impatti potenziali Valutazione* 

ATMOSFERA 
Transito mezzi per manutenzione 

ordinaria/straordinaria 

Emissione gas 

climalteranti 
Positivo 

AMBIENTE 

IDRICO 
Esercizio impianto 

Modifica drenaggio 

superficiale acque 

 

Basso 

SUOLO E 

SOTTOSUOLO 
Occupazione superficie Perdita uso suolo 

 

Basso 

BIODIVERSITA’ Esercizio impianto 
Sottrazione suolo e 

habitat 

 

Basso 

SALUTE 

PUBBLICA 
Esercizio impianto 

Aumento occupazione Positivo 

Impatto su salute 

pubblica 
Basso 

PAESAGGIO Esercizio impianto 

Alterazione 

morfologica e 

percettiva del 

paesaggio 

Modesto 

Tabella 6. Prospetto di sintesi degli impatti. 
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*LEGENDA 

 Positivo 

 Nullo 

 Basso 

 Modesto 

 Notevole 

 Critico 
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